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LUNEDÌ 10 AGOSTO 1998

Il Belgio ricorda le vittime della catastrofe avvenuta nel 1956. Molti di loro erano emigrati italiani

M ARCINELLE
era una citta-
dina indu-

strialeeil fumofaceva
parte del paesaggio.
C’era quello rossastro
e quello marrone, ma
la mattina dell’otto
agostodel1956spun-
tò un fungo denso e
nero. Usciva dallami-
niera, sporcava il cie-
lo azzurro, raggiungeva Charleroi,
capitale della Vallonia. Alle 8,30
iniziò a circolare la voce dell’in-
cendio,causatodaunbanalecorto
circuito,eunafolladidonne,dian-
ziani, di bambini cominciò ad ac-
correre dal paese. Si avvicinavano
mutiaquell’infernopersapereche
ne era dei mariti,dei figli,deipadri
imprigionati sotto terra. Tutti era-
no preoccupati, ma certo ancora
non disperati. A questa folla andò
incontro monsieur Calicis, l’inge-
gnere direttore dei lavori, e le sue
parole fecero subito presagire la
tragedia: «Ci sono 270 uomini lì
sotto - disse - e se il fuoco si muove
in direzione del vento, saranno
270morti».

I morti furono 262, sette mina-
tori soltanto riuscirono a salvarsi
daquelrogoefuronocolorocheri-
salironopocodopoloscoppiodel-
l’incendio: sei nel primo pomerig-
giodell’ottoagostoeilsettimonel-
la notte. Per gli altri non ci fu più
nulladafare.

Nessuno riuscì a raggiungerli in
tempo.Tuttacolpadiunmuroche
aveva unbucodipassaggio troppo
stretto per le spalle e soprattutto
perirespiratori.Siperseunsaccodi
tempo per abbatterlo, e intanto
quei 262 uomini sopravvivevano
tra speranza e angoscia sino a
quando non venivano raggiunti
daigaskiller.Diloroben136erano
italiani, 95 belgi, e poi c’erano te-
deschi, francesi, greci, polacchi
ungheresi, inglesi, olandesi, russi,
ucraini. Quello stra-
maledetto muro,
eretto per ragioni di
sicurezza, fu la loro
condannaamorte.

Ma ancora lamatti-
na dell’8 di agosto
non si aveva certezza
della tragedia. Si con-
tinuavaasperare.Alle
otto di sera arrivò re Baldovino:
uno sguardo sperduto da ragazzo
poco più che ventenne mentre
parlava con le le donne e i figli dei
minatori, i volti scavati dallamise-
riadallatensionedaldolore.

I soccorsi continuarono e, gior-
no dopo giorno, si susseguivano i
recuperi: quattro, cinque, sette ba-
re.Ementreunpaeseattonitoassi-
steva a questo stillicidio, le autori-
tà preferivano non dire chiara-
mente il numero delle vittime. Il
primo funerale si svolse martedì
14 agosto. Fu il primo, appunto, e
nessunopensòdipotersperareche
sarebbestatoanchel’ultimo.

Si scendeva piano dopo piano,
sempre più in profondità, e le vi-
sceredellaminierarestituivanoca-
daveri. I cunicoli carichi di puzza
deigasedellecarognedianimaliin
decomposizione venivano attra-
versati con fatica, alla ricerca di un
uomo ancora vivo. Si arrivò al li-
vello 835 e ci s’imbattè in 110 cor-

pi. Il primo soccorritore che vide
quel tragico spettacolo risalì in su-
perficie in lacrime e disse soltanto:
«Tutti cadaveri». Lo disse proprio
così, in italiano, non in francese o
infiammingo.Siespressenellano-
stra lingua che era quella della
maggiorpartedeimortiedelleloro
famiglie.Erail15agosto.

Mal’orroreerainfinito.Neigior-
ni che seguirono, qua e là, ancora
cadaveri: uno, due, quattro.. Il 22
agosto i soccorritori raggiunsero il
livello più basso della miniera: il
piano 1035. Qualcuno coltivava
ancora speranze mentre percorre-
va la galleria: non c’eranno infatti
tracce d’incendio e l’aria era respi-
rabile.Gliocchiguardavano,scan-
dagliavano, frugavano. Lo fecero
sinoagiovedì.Poividerol’immag-
gine più terribile: 130 corpi vicini
fra loro e fu allora che risuonò an-
cora quel terribile: «Tutti cadave-
ri».

La tragedia di Marcinelle non si

era però ancora consumata tutta:
in questi casi, infatti, le file di bare
dei funerali collettivi, il lamento
dei familiari, laretoricadeidiscorsi
ufficiali, la giusta richiesta di giu-
stizia che resterà però senza rispo-
sta,aggiungonodolorealdolore.

Poi,piùtardi,ci fuilprocessoper
accertare le responsabilità: i giudi-
ci indagarono, interrogarono, ma

lecolpenondovevanoesserericer-
cate solonelle inadempienzedidi-
rigentiminerari.

Quella tragedia era rivelatrice
del fatto che i belgi non avevano
nessuna politica dell’immigrazio-
ne.Chei lavoratoriarrivatiaChar-
leroi e in tutta la Vallonia veniva-
notrattaticomebestie.

Vivevano in alloggi che veniva-

no chiamati cantine: baracche di-
sposte in fila che formavano dei
veri e propri campi di concentra-
mento. Luoghi chiusi che non co-
municavanoconciòchestavafuo-
ri. Chi viveva in questi ghetti era
un cittadino senza diritti: gli uo-
mini avevano il permesso di lavo-
ro limitato solo alle miniere. Non
potevano prestare la loro opera al-

trove, erano condan-
nati, finché stavano
in Belgio, a scendere
sottoterra.

L’orario era inter-
minabile: più ore sca-
vi, più guadagni.
Quattro soldi in più,
poca roba,dastrappa-
realla terra,all’umidi-
tà, al rumore assor-
dante: a trenta anni
erano quasi tutti am-
malati di polmoni e
semisordi. Cottimi
selvaggi per mandare
qualche lira in Italia e
perconsentire aibelgi
divincere la loro«bat-
taglia del carbone»
che prometteva di
strappare il paese dal
disastrodellaguerra.

Queste le responsa-
bilità degli ospitanti:
chediredelnostrogo-
verno, che non aveva
alcuna politica dell’e-
migrazione? E che si
potesse fare qualcosa
lodimostròproprio la
tragedia di Marcinel-
le. Subito dopo, infat-
ti, il 6 settembre, l’Al-
ta autorità europea
per il carbone e per
l’acciaio convocò una
conferenza sulla sicu-
rezza delle miniere:
vennero modificati
tutti gli standard di si-
curezza che doveva-
no essere rispettati.
Unannodopolacata-

strofe, l’11 dicembre del 1957, il
governo italiano e quellobelga fir-
marono un protocollo che garan-
tiva migliori condizioni di vita ai
nostri minatori. Ci vollero 262
morti, quattrocentoventi orfani,
duecentoquaranta famiglie spez-
zate per arrivare a contrattare un
trattamentomigliore.

Marcinelle oggi è un ammasso
di ferraglia arrugginita: muri ca-
denti, qualche macchinario d’e-
poca rilucidato, la simulazione di
come funzionasse una miniera.
Un luogo fatiscente, semideserto,
con una lapide alla memoria. Ep-
pure quei rottami sono il più alto
monumento al lavoro umano: al
doloreealriscatto.Sonoilsimbolo
della sofferenza dei nostri emigra-
ti. Perché le cose funzionassero un
po‘ meglio ci vollero le fiamme, i
pianti, i morti dell’8 agosto del
1956. Ci volle la più grande trage-
diaminerariadeldopoguerra.

Tutti gli anni a Marcinelle si fa
qualcosa per ricordare la tragedia.
Quest’anno alle celebrazioni ha
presenziato per l’Italia il sottose-
gretario Fassino. Un come eravamo
struggente. Da non dimenticare
mai.

Gabriella Mecucci

Marcinelle

L’Italia
muore

inminiera

Marcinelle

L’Italia
muore

inminiera

Fu una delle più grandi
stragi sul lavoro. Ecco
le foto che la rievocano
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La mostra
a Charleroi
fino al 6
settembre
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La mostra fotografi-
ca sulla tragedia di
Marcinelle,di cui
pubblichiamo in
questa paginaalcu-
ne immagini, si inti-
tola«42 anni nel bo-
sco di Cazier», si tie-
nenel Museo foto-
grafico di Charleroi.

Si componedi foto (in parte inedite) scattate a Marci-
nelle nei giorni della tragediae nelperiodo immediata-
mente successivo. La mostra rimarràaperta fino al6
settembre.L’8 agosto, sulla piazza di Marcinelle, si è
svolta una toccante cerimonia inmemoria dei minato-
ri caduti nella catastrofe.

E laggiù nei pozzi
il grisù
uccide ancora

La piùgrande tragedia minera-
ria del XX secolo è quellaavve-
nuta il 26 aprile 1942 a Honkei-
ko, in Cina: un’esplosioneucci-
se 1.572 minatori. Il disastro del
10 marzo 1906 aCourrieres, in

Francia,uccise 1.176 persone. Ma in miniera simuore
ancora. Ecco gli incidenti piùgravi degli ultimianni.
14 luglio 1977: ad Amaga, in Colombia, il grisù fa esplo-
dereuna miniera dicarbone.170 morti.
16ottobre 1981: fugadi gas metano nellaminiera di
carbonedi Yubari, in Giappone:140 morti.
10 luglio 1984: a Juigang, Taiwan, un incendio in una
miniera dicarbone:102 morti.
5dicembre1984: sempre aTaiwan, nellaminiera di
Haishan, una frana blocca un pozzo: 93 morti.
17dicembre1986: nella miniera d’oro diKinross (Suda-
frica) un incendio uccide 182minatori.
19 settembre 1989: il grisù faesplodere un pozzonella
miniera diVulcan (Romania):150 morti.
21aprile 1991: un’esplosionenella minieradi carbone
diSanjahoe, in Cina:147 morti.
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facciamone
un museo

Q uarantadue anni fa la tra-
gedia di Marcinelle. Per
anni e anni il compito di

conservare lamemoriadiquei ter-
ribili giorni è toccato solo alla lo-
cale associazione dei minatori e
alla municipalità di Charleroi. Il
luogo della vecchia miniera è se-
miabbandonato, eppure emozio-
nante. Il valore simbolico è altis-
simo: fatica, dolore ma anche ri-
scatto dei lavoratori. C’è una la-
pide con i nomi dei morti: sono
belgi, ucraini, inglesi, greci, olan-
desi...Masoprattuttosono italia-
ni: furono infatti i nostri emigrati
quelli che pagarono il prezzo più
alto:136vittime.

Si parla tanto, e giustamente,
diun’Europaunitanonsolodalla

moneta, maanchedaaltro: dalla
politica, dalla cultura, dalla me-
moria. Perchè non fare di Marci-
nelle il monumento europeo che
ricorda la fatica umana? Ricordo
dello sfruttamento selvaggio di
un tempo che fu, dell’emargina-
zioneferocedegliemigrati.

Il governo italiano potrebbe
lanciare questa idea e cercare di
farla crescere. Un ministro della
Cultura sensibile ai valori e ai lo-
ro simboli comeVeltroni è sicura-
mente l’uomo giusto per tentare
l’impresa di costruire a Marcinel-
le il luogo dellamemoria.Noi ita-
liani lo dobbiamo all’Europa e,
soprattutto, a quei 136 giovani
uomini del Sud: siciliani, lucani,
abruzzesi, tutti nostri connazio-
nali. Lo dobbiamo alle loro mo-
glie, ai loro figli. E lo dobbiamo a
tutti i nostri emigrati checon il lo-
ro lavoro e le loro rimesse hanno
arricchito e contribuitoacambia-
re il nostro paese. Quel monu-
mentoricorderàanoiitaliani,ma
anche a tutti gli europei che c’era

un tempo in cui anche noi erava-
mocomeitunisinioicurdi.Unin-
vito alla tolleranza e ad una poli-
tica dell’integrazione. Signor mi-
nistro, ci pensi, e provi a fare una
proposta ai suoi colleghi. Intanto
porti in Italia la mostra fotografi-
cachesisvolgeinBelgio.

G.M.

qui accanto
e in alto, alcune
immagini
della tragedia
di Marcinelle
esposte a Charleroi
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Il presidente del Comitato parlamentare di vigilanza sui Servizi segreti invita il Tesoro a vigilare

Privatizzazioni, allarme di Frattini
«Trasparenza, la mafia è in agguato»
In sei anni lo Stato ha incassato dalle dismissioni 150mila miliardi

10-8-1996 10-8-1998
Nel 2o anniversario della scomparsa di

AURELIO GALLARO
la moglie e la piccola Sara lo ricordano con
immensoamore.

Genova,10agosto1998

10-8-1994 ANNIVERSARIO 10-8-1998
FLORIANO VENTURA
«Nulla ci riduce
a sogni senza sogni
a sopportare l’ombra
di un’ora simile»

P. Eluard
con l’amore checihauniti - per sempre - Lo-
redana.

Bologna,10agosto1998

Oggi ricorre il settimo anniversario della
scomparsadi

TONINO CALCATERRA
Sei sempre nei nostri pensieri e ci manchi
molto. La moglie Giuditta, i figli Enrico e Fa-
bio, le nuore Graziella e Pucci, i nipoti Simo-
na,Marco,FedericoeLorenzo.

Milano,10agosto1998

Ogni
lunedì

due pagine
dedicate

ai libri
e al mondo
dell’editoria

ROMA.La Mafia, lacriminalità
organizzata, o altre forze econo-
michemisteriosevogliono ap-
profittare del business dellepri-
vatizzazioni? L’allarme lo lan-
ciaFranco Frattini, presidente
del Comitatoparlamentare di
vigilanzasuiServizi segreti. Se-
condo l’esponentedi Forza Ita-
lia, intervistato dal «Giornale»
c’èeffettivamenteun rischio di
infiltrazioni pocochiare nelle
dismissioni diaziendepubbli-
che: un rischio grave,chedeve
spingere ilministero del Tesoro
avigilare, a cominciare dalla
imminente privatizzazione di
Autostrade, e motivare gli orga-
nidi «intelligence economica»
presenti in Italia ad accrescere
la loro operadi prevenzione.
Frattini ricordachenegli ultimi
mesi presso il segretariato del
Cesis (l’organodi raccordotra i
servizi segreti militare e civile) è
stato costituito unapposito or-
ganismodi «intelligence econo-
mica». Nefanno parte i respon-
sabili del servizio,personalità
dei ministeri economici, della
Bancad’Italia, dell’Ufficio Ita-
liano Cambi, dellaConsob.L’o-
biettivodella strutturaè quello
di seguire l’evoluzionedeimer-

cati ed eventualmentemonito-
rare azioni speculative, sulla fal-
sariga dell’attaccoalla lira del
1992. Ma secondo Frattini, l’u-
nità di «intelligence» dovrà so-
prattuttoconcentrarsi sui rischi
di infiltrazione daparte del no-
stro sistema economico. «Biso-

gna vigilare - spiega il parla-
mentare forzista - sulla possibi-
lità che fra gli investitori ci sia-
noesponenti criminalimasche-
rati,oppure che queste opera-
zioni sianoutilizzateper ricicla-
redanaro sporco».
Esecondoil presidente del Co-

mitato sui Servizi, è Autostrade
un possibile terrenodi infiltra-
zione. «Abbiamo davanti nuove
dismissioni -afferma- e si co-
minciaconla società Autostra-
de: bisogna stareattenti» E il su-
perministerodi CarloAzeglio
Ciampidovrà gestire leprossi-

me privatizzazioni
«con assoluta tra-
sparenza».
E che leprivatizza-
zioni siano un affare
gigantesco, lo dimo-
stra il fatto che dal
1992a oggi attraver-
so le dismissioni lo
Stato italiano (con-
tando gli incassi di
Tesoro, Iri ed Eni) ha
incassato150.000
miliardi. Un risulta-
tocheè servito an-
che a fare da volano
allaBorsa italiana:
la capitalizzazione

delle imprese oggetto di priva-
tizzazione, rappresenta infatti
oggi il50%di quella complessi-
va diPiazza Affari. Nella recente
relazione parlamentare sulle
privatizzazioni, ilministro del
Tesoro Ciampiricordachedal-
l’inizio del ‘98ad oggi 1.300 mi-

liardi sono arrivati dallacessio-
ne dellaquarta tranche del’Eni,
portando il totaledei proventi
generati dalla privatizzazione
del gruppopetroliferoa 40.000
miliardi; l’Iri, invce,ha effettua-
to ulterioriprivatizzazioni per
2.800 miliardi.
Il volume complessivo delleces-
sioni realizzatedalle sole Iri ed
Eni dal lugliodel ‘92 al dicem-
bre scorso - si legge nella Rela-
zione - è stato dioltre 55.000 mi-
liardi. Afare la «parte del leone»
semprenel periodo in esameè
stato l’istituto di ViaVeneto,
cheda solo ha effettuatodismis-
sioni per circa48.209 miliardi
di lire (di cui il 76,1% attraverso
operazioni direttamenterealiz-
zate da Iri spa); l’Eni si è attesta-
to aquota 6.921miliardi. Un

contocheperòsale aggiungen-
do,a tali importi, anche il valo-
re dei debiti finanziari trasferiti
conle cessioni (17.659 miliardi
per l’Iri e 2.427 per l’Eni). Si arri-
vacosìad un effetto complessi-
vodelle privatizzazioni Iri ed
Eni di 75.153miliardi (rispetti-
vamente 65.904miliardi e 9.249
miliardi). L’annatadecisiva per
l’Iri è stata quelladel 1997, che
havisto dismissioni per 40.465
miliardi (51.422miliardi consi-
derando anche l’indebitamento
trasferito), circa l’80%cioè del
totale degli introiti realizzati
dal ‘92.Un risultato legatoalla
cessione, nella seconda parte
dell’anno, diTelecom(22.880
più 14.100 miliardi per l’indebi-
tamento)e Seat (1.643miliar-
di).

Franco
Frattini
«Bisognavigilare
sullapossibilità
chequeste
operazioni
servanoper
riciclaredanaro
sporco»

10ECO01AF01
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15.0Autostrade, un affare

da seimila miliardi
Una cessione rinviata per oltre un anno

Partenza da Milano il 31 ottobre
Trasporto con volo Alitalia/Swissair
Durata del viaggio: 8 giorni (7 notti)
Quota di partecipazione: da lire 2.240.000
Supplemento per la partenza da Roma: lire 40.000
Visto consolare lire 55.0000
Tasse di imbarco lire 35.000

L’itinerario: Italia/Mosca-San Pietroburgo (Zurigo)/Italia

La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Milano,
a Roma e all’estero, i trasferimenti interni, la sistemazione in
camere doppie in alberghi di prima categoria, la pensione comple-
ta, le visite private guidate dal programma, l’ingresso al museo
Puskin e all’Hermitage, il trasferimento in treno da Mosca a San
Pietroburgo, un accompagnatore dall’Italia.

Nota. Il viaggio sarà accompagnato da un critico d’arte.

PER I CENTO ANNI 
DEL MUSEO PUSKIN 

A MOSCA ECCEZIONALE MOSTRA DI CÉZANNE 
A PIETROBURGO IL FASCINO DELL’ERMITAGE

(min. 25 partecipanti)

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

Elia Valori, presidente della societa autostrade

I L PRESIDENTE di Autostra-
de, Giancarlo Elia Valori,
quest’anno ha cancellato la

parola ferie dalla sua agenda. Ed
i suoi più stretti collaboratori so-
no stati costretti a fare altrettan-
to. «La parola d’ordine è fare pre-
sto», è la litania con cui Valori
tempesta quotidianamente i suoi
uffici, indifferente alla calura
estiva. Da parte sua, si incarica
di tessere gli ultimi scampoli della
tela che porterà Autostrade dall’I-
ri ai privati. La privatizzazione
della società autostradale sta
scaldando i motori e non c’è tem-
po da perdere in pause estive.
Mentre altri se ne stanno al mare,
gli uffici di via Nibby fanno gli
straordinari. Troppe volte in pas-
sato data per imminente, questa
volta la cessione di Autostrade
sembra proprio sul punto di pas-
sare il casello e dunque non è il
caso di inciampare in nuovi con-
trattempi o indesiderati ritardi.

Anche agli azionisti, a dire il
vero, è stato chiesto il superlavo-
ro. Per questo pomeriggio è stata
convocata una raffica di ben tre
assemblee generali una di seguito
all’altra: ordinaria, straordinaria
e speciale degli azionisti ordinari
e privilegiati. Il tutto per chiudere
il più in fretta possibile una prati-
ca chiave in vista della privatiz-
zazione: la conversione alla pari e
senza conguaglio delle azioni pri-
vilegiate in ordinarie e la richiesta
di quotazione di queste ultime al-
la Borsa valori di Milano.

È un passaggio indispensabile
per poter arrivare con un’unica
categoria di azioni (a differenza
di quanto è avvenuto con Tele-
com) alla definizione del nucleo
stabile e all’offerta pubblica di
vendita con cui la Società verrà
proposta sui mercati italiano ed
internazionale. L’appuntamento
odierno era stato deciso dal cda di
Autostrade lo scorso 26 giugno.

Un po’ alla cieca, a dire il vero,
ma l’azzardo di Valori si è mo-
strato vincente: in quei giorni la
cessione era ancora sottoposta al
disco rosso di Bruxelles. Il via li-
bera delle autorità europee, pur
con la richiesta di modificare al-
cuni passaggi della convenzione
con lo Stato, è arrivato proprio al-
l’inizio di agosto. Giusto in tempo
per spianare la strada alle assem-
blee odierne.

Secondo il presidente dell’Iri,
Gianmaria Gros-Pietro, dovranno
passare circa quattro mesi tra il
via libera delle autorità europee e
la privatizzazione vera e propria.
Ciò significa che nel tardo autun-
no, e comunque prima di Natale,
Autostrade sarà già in mano ai
privati. Nelle casse dell’Iri, che
detiene l’86% della società, do-
vrebbero entrare - ai valori attuali
di Borsa - circa 6.000 miliardi di
lire. La dismissione, infatti, sarà
totale.

Il ritardo nella cessione (in un
primo momento si contava di
vendere Autostrade già entro il
1997) ha fatto bene alle finanze
dell’istituto di via Veneto. A no-
vembre ‘97 il titolo valeva 3.500
lire, venerdì era quotato a 7.400
lire dopo aver toccato in marzo
una punta massima di 8.400 lire.
L’attenzione del mercato, dunque,
è già viva. Un interesse che, se
piace all’Iri, ovviamente non ha
fatto la gioia di quegli investitori
che un anno fa contavano di for-
mare il nocciolo duro. La cosid-
detta «cordata veneta» si è dissol-
ta man mano che il valore della
società cresceva.

Ma non sarà improbo trovare
investitori interessati al nucleo di
Autostrade. La società promette
una redditività sicura e stabile,
quasi come un Cct. Lo stesso Gil-
berto Benetton, che in passato si
era lamentato della «supervaluta-
zione», ora fa sapere di voler ac-

quisire almeno il 5%. Il nocciolo
duro (25-30% del capitale) sarà
presumibilmente formato da inve-
stitori istituzionali ed imprendito-
ri privati. Tra i nomi di cui si par-
la Calisto Tanzi, Guidalberto
Guidi, Ivano Beggio, Crt, Unicre-
dito, Cariparma.

Secondo Franco Frattini, presi-
dente del comitato parlamentare
sui servizi, anche capitali poco
puliti potrebbero essere interessati
alla partita delle privatizzazioni,
a cominciare da Autostrade. L’ar-
gomento è stato sollevato a metà
settimana anche da Prodi nella
sua relazione sulla politica di si-
curezza. Lo stesso Valori aveva
posto il problema già nell’agosto
di due anni fa. C’è un solo modo
per farvi fronte. Oltre alla neces-
saria vigilanza, che la privatizza-
zione avvenga in modo chiaro e
trasparente.

Gildo Campesato

L’INTERVISTA Parla il sottosegretario Roberto Borroni

«Agricoltura, la spesa solo alle Regioni»
«Basta con un ministero erogatore diretto. La struttura serve, ma solo se saprà recuperare peso politico».

A Mediaset
e Murdoch
il 40% di Kirch

Partenza da Milano e da Roma:
il 16 e 26 settembre - 10 ottobre - 7 novembre - 5 e 26 dicembre - 2 e
23 gennaio’99 - 3 e 20 febbraio - 6 - 17 - e 24 marzo 
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 8 giorni (6 notti).
Quota di partecipazione: lire 1.580.000
Suppl. per le partenze di settembre - ottobre e del 26 dicembre:

lire     180.000
visto consolare lire       40.000
L’itinerario: Italia/Pechino (la Città Proibita - la Grande Muraglia) -

Pechino/Italia
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e
all’estero, la sistemazione in camere doppie all’hotel New Otani di
Pechino (5 stelle), la prima colazione, un giorno la mezza pensione, le
visite previste dal programma, l’assistenza della guida locale cinese
di lingua italiana.

UNA SETTIMANA A

PECHINO
(MINIMO 6 PARTECIPANTI)

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

Nessun commento da parte
di Mediaset alla notizia,
apparsa ieri sul quotidiano
economico «Il sole 24 ore»,
secondo cui sarebbe del
40% la quota ceduta dal
gruppo tedesco di Leo Kirch
a Mediaset e al gruppo
dell’imprenditore
australiano Rupert
Murdoch. Fino ad oggi si era
parlato solo della cessione
di un 20% del gruppo Kirch.
Secondo il «Sole 24 Ore»,
Kirch sarebbe disposto a
scendere sotto il 50%
nell’ambito del progetto di
quotazione in Borsa. Ne
perderebbe il controllo
assoluto, ma resterebbe
azionista di riferimento. Un
10%, invece, dovrebbe
essere acquisito dal principe
saudita Al Waleed.
L’ingresso di Mediaset e
Murdoch nel gruppo Kirch,
porterebbe alla creazione
del più forte polo televisivo
europeo. A giustificare
l’interesse degli acquirenti,
sarebbero i diritti televisivi
sul magazzino-film e sui
Mondiali di calcio del 2002 e
2006 in possesso di Kirch.

ROMA. Il ministero che ora si chia-
ma delle «Politiche agricole» è un
po’ come l’Araba fenice, risorge
sempre dalle sue ceneri.Due refe-
rendum ne hanno decretato la fine,
ma è poi rinato, magari cambiando
nome.Maèsemprealsuoposto,co-
mesenullafosse.

Con il decreto presidenziale ap-
provato nell’ultimo Consiglio dei
ministri siamo ad una nuova meta-
morfosi gattopardesca o si tratta ve-
ramente di una cosa nuova? Giria-
mo la domanda al sottosegretario
all’agricolturaRobertoBorroni.

«Veniamodaunlungoperiododi
incertezze e di disorientamento -
conferma Borroni- Il nuovo assetto
del dicastero, deciso dal Consiglio
dei ministri, dovrebbe mettere fine
aquestoperiododiincertezze».
L’abbiamo già sentita altre volte
questamusica...

«Ineffetti, sealpostodi tatticismi
di antica matrice, si fosse operato
con un disegno strategico all’altez-
zadeinuoviprocessi istituzionali in
atto nel Paese, i risultati avrebbero
potuto essere ben più rapidi e certa-
mente di diversa consistenza. D’al-
traparte, ci sonoancoranodipoliti-
ci di difficile scioglimento: lo stesso
rinvio della riforma del Corpo fore-
stale è la dimostrazione di come lo-
giche autoreferenziali hanno respi-
ro cortoed espongono ancheacon-

traccolpipolitici».
Il ministero si trasforma, è vero.
Le regioni però, a gran voce, ne
hanno più volte chiesto la scom-
parsa completa, sostenendo che
lecompetenzeinmateriaagricola
sonotutteloro,ormai.

«Visto come sono andate le cose,
unacerta ragionecel’hanno,anche
se io ritengo che una struttura snel-
la, centrale, con determinate carat-
teristiche, debba restare. Il fatto è
chel’amministrazionee i suoiverti-
ci stentano ancora a convincersi ed
aprendereattodel ruolonuovodel-
le regioni, le quali sono un soggetto
politico centrale, titolare dell’insie-
medeipoteridigovernodelproprio
territorio e non una fastidiosa in-
combenza porcedurale da rispetta-
re».
Ma se le regioni hanno questa ti-
tolarità piena, a che cosa serve un
ministero?

«Serve a definire gli indirizzi e il
coordinamento dell’azione pubbli-
ca attenta, al tempo stesso, alle dif-
ferenziazioni territoriali ed alle
compatibilità comunitarie entro
cui collocare gli obiettivi di svilup-
po del’agricoltura italiana. Farla fi-
nita insomma con undicasteroero-
gatoredirettodispesa.Ilrecuperodi
peso politico va ricercato non in
manovre settoriali, con addirittura
cadute localistiche ma nella costru-

zionediunapoliticaagrarianonpiù
basata sul trasferimento di mere ri-
sorse finanziarie. La rivoluzione co-
pernicana che il Mipa devecompie-
re consiste nel cogliere il dato poli-
centrico nel governo dell’agricoltu-
ra, ripartito traUe,Stato, regioni.Di
conseguenza anche il personale di-
rigenziale del ministero dovrà esse-
re all’altezza di questa nuova fase,
anche se dubito che coloro i quali
sono stati portatori di logiche cen-

tralisticheedirigistichesianoingra-
do di rispondere adeguatamente a
queste esigenze, a meno che non si
ricorra a pratiche deleterie di tra-
sformismo e ad una conseguente
coperturapoolitica».
Pessimismo? Dove vanno indivi-
duatigliostacoli?Aqualelivello?

«Credo di essere stato abbastanza
chiaro».

Nedo Canetti
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L’ALLARME TERRORISMO Lunedì 10 agosto 1998l’Unità7
L’analisi dei servizi segreti sull’arcipelago del fondamentalismo: così sta cambiando la mappa dell’estremismo islamico in armi

Tutte le sigle del terrore
Cresce l’allarme: anche l’Italia entra nel mirino

È l’Africa la nuova frontiera del «ter-
rorismo islamico»; un mondo (o me-
glio, un arcipelago variegato e diviso
al proprio interno) nel quale al mo-
mento sta prevalendo l’«ala dura», os-
sia quella che teorizza una guerra sen-
za confini contro il «grande satana»
dell’Occidente, a cominciare dagli Sta-
ti Uniti. Ma, nonostante la nuova
strategia, i rischi per l’Europa conti-
nuano ad essere molto elevati: in Ger-
mania, Francia, Inghilterra, Olanda e
Belgio i fondamentalisti potrebbero
colpire in qualsiasi momento. Da
tempo, infatti, in tutti questi paesi so-
no radicate «cellule armate», ben ad-
destrate, rifornite e finanziate, che po-
trebbero realizzare con poche difficol-
tà attentati ancora più devastanti di
quelli di Nairobi e Dar es Salaam. E ri-
schi esistono anche per l’Italia, che è
uno dei paesi crocevia del traffico di
armi dall’Europa verso il Medio
Oriente, nel quale i diversi gruppi ter-
roristici hanno installato numerosi
basi logistiche. Attualmente, proprio
nel centro islamico di Milano, c’è in
atto uno «scontro» tra i militanti del
Fis e quelli del Gia, proprio per la lea-
dership italiana, nel caso bisognasse
passare all’azione. Avvertono i re-
sponsabili dei servizi segreti francesi:
«La pericolosità delle cellule fonda-
mentaliste presenti nei paesi europei
non deve mai essere sottovalutata. I
gruppi, anche se svolgono un’attività
puramente di supporto, sono stretta-
mente legati alle loro direzioni politi-
che e sono sempre pronti, se ci doves-
se essere una precisa richiesta, a scate-
nare un’offensiva terroristica nel pae-
se dove vengono ospitati».

Il pericolo «integralista», in tutta la
sua complessità, è sempre più sotto la
lente d’ingrandimento dei diversi ser-
vizi di «intelligence», che seguono l’e-
voluzione dei fenomeni in tutti i suoi
risvolti. Recentemente (prima dei
Mondiali di calcio) i servizi di infor-
mazione francesi hanno prodotto al-
cuni rapporti segreti, attraverso i quali
è possibile ricostruire la mappa più ag-
giornata del terrorismo islamico, le
sue reti in Europa, i suoi capi militari,
le fonti dei finanzia-
menti. La lettura dei do-
cumenti offre un pano-
rana molto preoccupan-
te del fenomeno e an-
che un’autorevole con-
ferma ai sospetti di un
uso - talvolta - «pilota-
to» dall’occidente e da
Israele del terrorismo
stesso, attraverso infil-
trati e agenti provocato-
ri.

HAMAS
Fino a poco tempo fa, i
gruppi armati che face-
vano riferimento ad Ha-
mas erano raggruppati nelle brigate
Ezzedin Al Qassam, i cui nuclei erano
a loro volta distribuiti all’interno dei
vari gruppi del «rifiuto» palestinese. A
partire dal 1996 tutte le cellule armate
sono gestite dalla direzione esterna
del movimento, che è filo-iraniana, i
cui dirigenti hanno trovato ospitalità
in Libano, nel Sudan, in Siria e in al-
cuni paesi dell’est europeo. Inizial-
mente il compito dei gruppi filo-ira-
niani era quello di boicottare gli ac-
cordi di Oslo, per cui una delle attività
pricipali dei nuclei era quella di con-
trastare la dirigenza del-
l’Anp. Hamas - secondo
gli esperti francesi - si
sarebbe dotata di due
veri e propri servizi se-
greti: il «Servizio segre-
to militare», che ha ma-
terialmente organizzato
gli attentati di Gerusa-
lemme, Tel Aviv e
Aschelon del febbraio-
marzo 1996, al cui co-
mando c’è Ibrahim El
Makdma e il «Servizio
Speciale», guidato da
Fathy Hammad, depu-
tato a spiare principal-
mente i capi dell’Anp e
responsabile dell’omicidio di alcuni
ufficiali della polizia palestinese. Dai
documenti emerge un dato apparen-
temente sorprendente: i contatti tra i
due Servizi e la direzione esterna filo-
iraniana sarebbero tenuti attraverso
Internet da due ufficiali noti con i no-
mi di battaglia di «Alami» e «Lidda-
wi». In Israele, Gaza e West Bank la re-
te di supporto è gestita direttamente
da arabo-israeliani, che hanno una di-
screta facilità di movimenti. Hamas,
come del resto la maggior parte dei
gruppi fondamentalisti, ha molti rap-

porti esterni. I suoi militanti, è stato
accertato, vengono attualmente adde-
strati nei campi degli Hezbollah nel
Libano e in Siria, in quelli dei Pasda-
ram in Iran e anche in Sudan, paese
nel quale ultimamente c’è stato un
«giro di vite» ed è consentito solo
l’addestramento teorico di piccoli nu-

clei all’uso delle armi (comprese quel-
le chimiche) e degli esplosivi. In Euro-
pa, Hamas può già disporre di una so-
lida rete, le cui basi si trovano in Bel-
gio, Inghilterra, Francia, Germania e
anche in Italia. Secondo gli esperti di
«intelligence» questi gruppi sono già
prediposti per entrare in azione, se ve-
nisse impartito un ordine preciso dal-
la direzione.

LA JIHAD
Quasi tutti i militanti del Jip (la Jihad
islamico palesinese) provengono dal-

l’università egiziana di Zakazik e si ri-
fanno agli insegnamenti dell’imam
pakistano Abu Ala Al Madaudi. Ini-
zialmente il gruppo si chiamava Jama’
Al Islamica ed aveva al suo vertice Fa-
thi Shaqaqi, Abdel Aziz Odeh e
Ahmed Mahana. Dopo la rottura con
l’Olp i capi del Jip si sono prima allea-
ti con i dissidenti di Abu Moussa e poi
con l’Iran, diventato il principale fi-
nanziatore del movimento. Ciò ha de-
terminato una svolta radicale del
gruppo, alla cui guida era rimasto solo
Shaqaqi, il quale aveva deciso di cam-

biare il nome dell’organizzazione in
Jihad islamico per la liberazione della
Palestina. Nell’ottobre del 1995 Sha-
qaqi venne assassinato a Malta. Al suo
posto è stato eletto Ramadan Shallan,
un ex docente di economia negli Stati
Uniti, considerato vicino agli iraniani
ed un abile mediatore tra i «falchi»
dell’ala militare e i cosiddetti movi-
mentisti. Gli uomini del Jip, secondo
le informazioni riservate, hanno le
strutture operative dislocate tra il Li-
bano e la Siria, anche se le loro capaci-
tà militari sono notevolmente ridotte
rispetto ad Hamas.

I FINANZIAMENTI
I gruppi radicali che hanno la loro ba-
se in Palestina - è stato accertato dagli
007 - ricevono numerosi finanzia-
menti, che hanno origini assai diverse
tra di loro. Accanto alle generose ri-
messe in denaro che transitano da
paesi come l’Arabia Saudita o dalle co-
munità islamiche del Nord America,
ci sono le «elemosine» di milioni e
milioni di musulmani e le operazioni
finanziarie di inappuntabili dirigenti
fondamentalisti trasformati in «broo-
ker». Gli istituti attraverso i quali

transitano i denari utilizzati per forag-
giare le attività clandestine sarebbero
l’Isra (Islamic Relief Agency) che ha la
sua sede principali a Gedda, nell’Ara-
bia Saudita ed agenzie in Sudan, in In-
ghilterra e anche a Roma. Dagli Stati
Uniti arrivano finanziamenti attraver-
so l’Iap (Islamic association for Pale-
stine) con sede a Dallas e dalla «Uni-
ted Association for reserch and stu-
dies» di Alexandria, in Virigina. Altri
soldi arrivano da alcune banche gior-
dane, iraniane, saudite ed egiziane.

IL RUOLO DEL SUDAN
Subito dopo i due attentati di giovedì
scorso, alcuni esperti hanno puntato
il dito contro il Sudan, paese che è
considerato come uno dei possibili
mandanti (o complice dei mandanti)
in virtù della nuova politica america-
na sul Centroafrica, particolarmente
sgradita al teologo islamico Hassan ed
Turabi. È assai prematuro stabilire
quanto il sospetto sia, o meno, fonda-
to. Certamente, però, il Sudan è stato
ed è uno dei paesi che hanno mag-
giormente favorito i gruppi armati
islamici. Secondo i dirigenti dei servi-
zi segreti, però, negli ultimi tempi il

Sudan aveva scelto una linea più pru-
dente. Anzitutto (come già detto l’al-
tro giorno dall’Unità) i dirigenti suda-
nesi avevano «regalato» il terrorista
Carlos agli 007 francesi, in cambio di
soldi e di alcune forniture militari.
Quel gesto, però, era stato letto come
un gesto di distensione nei confronti
dell’occidente. Vero? Falso? «Forse -
spiegano gli uomini dell’antiterrori-
smo - sono vere tutte e due le cose. Il
doppio o il triplo gioco, in questi am-
biti, è una regola». Ad ogni modo, nei
rapporti sono stati elencati tutti i luo-
ghi del Sudan nei quali sono stati ad-
destrati i militanti dei più svariati
gruppi integralisti. È stato scoperto,
ad esempio, che gli uomini del Fis al-
gerino, i tunisini di En Nadha e gli
egiziani della Jama’ Al Islamica si so-
no ritrovati nei campi di addestra-
mento diretti dal generale Abdel Hadi.
Non solo: gli 007 ritengono di aver in-
dividuato anche le regioni nelle quali
si svolge l’addestramento: Om Dor-
man, Port Sudan, Dankala e Kartoum
Baarik. Altri guerriglieri, particolar-
mente esperti nella progettazione e
realizzazione di attentati (noti tra i
fondamentalisti come i cosiddetti ara-

bo-afghani) sarebbero stati addestrati
da Abdel Mon Eim Shaka sui terreni di
proprietà del miliardario saudita Osa-
ma Bin Laden, oggi indicato come
uno dei possibili mandanti delle stra-
gi. Laden, è stati detto nei giorni scor-
si, potrebbe trovarsi proprio in Sudan.
Secondo i rapporti (che però sono ag-

giornati alla primavera scorsa, ndr) il
regime sudanese avrebbe invece co-
stretto Bin Laden ad andare via ed il
miliardario si sarebbe trasferito in
Iran, grazie all’appoggio di alcuni
gruppi conservatori che osteggiano
Katami. Quello che appare più certo è
che i gruppi addestrati in Sudan, una
volta teminato il corso, verrebbero in-
viati nel Ciad, in Eritrea e nello Ye-
men, paese che si sta trasformando in
uno snodo fondamentale per gli inte-
gralisti.

IL GIA
Complicatissima - anche per gli stessi
esperti di terrorismo internazionale - è
la situazione all’interno del Gia algeri-
no, nel quale operano diverse fazioni,
spesso in feroce guerra tra di loro, do-
ve l’unico comune denominatore è il
sentimento anti-sciita e la vocazione
(a differenza del Fis) per una lotta ar-
mata ad oltranza. Nonostante questo,
anche all’interno del Gia esistono
profonde differenze sull’opportunità
(o liceità) dei massacri indiscriminati
di civili nei villaggi. Proprio per questi

motivi, è improprio parlare di una di-
rezione unica del Gia, diviso in nume-
rose bande, molte delle qualli incon-
trollabili. Ad ogni modo, al vertice del
Gia c’è Antwar Zouabri, che ha come
principali collaboratori Nasedinne
Mounam, Abu Hamza, Redouane Ma-
kador, Fard Achi, l’incaricato per gli

affari religiosi che ha
giustificato il massacro
dei bambini e Ossama
Al Din. Contro Zouabri
agiscono alcuni gruppi
dissidenti divisi in «al-
gerianisti», che sosten-
gono l’opportunità di
radicare la lotta armata
solo in Algeria e gli «in-
ternazionalisti», i quali
al contrario pensano
che sia giusto esportare
il terrorismo. La dissi-
denza, come detto, è
principalmente motiva-
ta dalla condanna dei
massacri contro la popo-

lazione civile: i principali gruppi rivali
di Zouabri sono quelli di Khaled Shea-
li e Hassan Hattab, i quali sono ap-
poggiati dagli integalisti tunisini, ma-
rocchini, egiziani e libici, mentre
Zouabri ha dalla sua parte gli integra-
listi bosniaci e pakistani. E proprio
dalla Bosnia (dopo la fine della guer-
ra) i militanti più irriducibili hanno
trovato luoghi dove addestrarsi per
poi rientrare clandestinamente in pa-
tria a combattere.

LA RETE EUROPEA
Tutte le diverse fazioni
del Gia hanno propri re-
ferenti in Europa. Tutta-
via fuori dall’Algeria i
diversi gruppi sono riu-
sciti a trovare un comu-
ne terreno d’azione. Le
reti attive sono molte.
Gli agenti ne hanno sco-
perte diverse. In Olanda
il Gia ha una base ad As-
sen, in Agter-Burg Stras-
se, luogo da dove parto-
no le armi che arrivano
in Algeria dopo essere
passate per Zurigo, Ber-
gamo, Napoli e Tunisi;
in Svizzera la rete sareb-

be gestita da Abdu Maisi, che vive a
Zurigo in Agnes Strasse con lo pseudo-
nimo di Jack Ferchaud ; in Germania
il referente è considerato Rachid Bous-
seroual, che vive a Karlsruhe, mentre
il responsabile della rete inglese si
chiama Abu Ayub El Barraqui e vive a
Londra, da dove organizzerebbe il
traffico di armi. Reti molto forti sono
in Francia e in Italia, dove i gruppi so-
no particolarmente attivi a Roma, Mi-
lano, Bologna, Perugia e Napoli.

Gianni Cipriani

Le società
di copertura
in Svizzera

In Svizzera è la moschea
turca di Zurigo il luogo
indicato come uno dei punti
nei quali si concretizzano le
attività illecite di diversi
gruppi fondamentalisti e, in
particolare, del Gia. Sono
state anche individuate due
società di copertura
utilizzate per mascherare i
diversi traffici che, dal paese
elvetico, raggiungono i
paesi arabi. Nel rapporto si
parla della società
«Terchoun auto transporte
Import-Export» di Zurigo,
che sarebbe strettamente
collegata alla «Nachine
Transporte». Attraverso
queste due società, viene
spiegato nei documenti,
sarebbero state fatte partire
una cinquantina di
automobili che, imbarcate
dal porto di La Spezia, sono
arrivate fino a Tunisi e da qui
hanno proseguito fino
all’Algeria. Che cosa c’era
dentro le auto? Gli 007
ipotizzano l’esistenza di
doppi fondi. Dentro i quali
possono essere nascoste
facilmente molte cose. Le
armi, ad esempio.

Hamas
InEuropahagià
unasolidarete
che toccaBelgio,
Inghilterra,
Francia,
Germaniae
ora sfiora
anchenoi

IlGiaalgerino
Uninsiemedi
fazioni spesso
divisee in lotta
fradi loro.La
tentazione:
portare lo
scontrofuori
dell’Algeria

STORIA DI UN ATTENTATO FALSO

La guerra sporca
dei traditori
e doppiogiochisti

IL RETROSCENA

I nostri porti
transito
per le armi

IlSudan
Qui icampi
dove i terroristi
vengono
addestrati:
croceviaverso
glialtripaesi
delmondo
araboeafricano

Learmi
Il traffico
attraversa il
continenteeha
percentro
Zurigo: i carichi
passanoda
Bergamoe
Napoli

Nei rapporti segreti, accanto alla ricostruzione della
rete terroristica islamica,emergono anche molti re-
troscenadi una«guerra sporca» combattuta accanto
alla guerra ufficiale, nella quale spuntano doppiogio-
chisti, agentiprovocatori e infiltrati. Sconcertanteè
la ricostruzione di un attentato avvenutonell’aprile
del 1997 nei pressi di alcunecolonie israeliane, du-
rante il quale sonosaltati in aria i due palestinesi che
avrebbero dovuto sistemare un ordigno. L’azioneè
stata attribuita all’Jip,mentre - secondo gli 007 - i veri
mandanti sarebbero stati alcuni ufficiali dello Shin
Bet (il servizio segreto israeliano)che avrebbero uti-
lizzato un loro infiltratonei movimenti islamici,
Ibrahim Halaby, al loro servizio fin dal 1988.
Ma perché l’attentato?Hannorilevato gli agenti: nei
giorni precedenti alcuni lavori dicolonizzazione di
unacollina di frontea Bethlemmeavevaportato alla
presentazione di una mozione di condanna all’Onu
contro Israele; inoltre l’Anp aveva deciso di promuo-
vere unapolitica didistensione nei confronti dei
gruppi ostili all’accordo diOslo. Insomma, un’enne-
sima azionearmata da parte dei palestinesi aveva aiu-
tato il governo israeliano a tenere alto lo «spettro» del
pericolo terrorista, facendopassare in secondo piano
lavicenda di Bethlemme e screditandol’Anp, rea di
dialogare propriocon i gruppi filo-terroristi.

G. Cip

In Italia, l’ultima operazione contro i
fondamendalisti islamici si è svolta lo scorso 10
giugno ed ha fatto seguito alla maxi-operazione
coordinata dalle polizie dei diversi paesi europei
prima dei mondiali di calcio. E dalle inchieste della
magistratura è emerso un quadro che coincide con
quello descritto dagli esperti di «intelligence».
Nello scacchiere internazionale, l’Italia è
importante in quanto «ponte» sul Mediterraneo e
luogo nel quale impiantare una solida rete
logistica. Al primo posto, ovviamente, c’è
l’interesse dei vari gruppi di utilizzare i nostri porti,
soprattutto La Spezia e Napoli, come punti di
partenza attraverso i quali far arrivare le armi nei
paesi arabi. Negli anni scorsi, inoltre, le diverse
fazioni avevano cercato di costruire società di
comodo attraverso le quali inscenare false
assuzioni per ottenere permessi di soggiorno.
L’Italia, inoltre, è stata luogo di soggiorno e di
transito di latitanti, che fanno la spola con la
Svizzera e la Francia. Ma il dato più preoccupante è
che il nostro paese è diventato un crocevia di
fondamentalisti che hanno legami con Bosnia e
Pakistan: si tratta di elementi particolarmente
addestrati. L’Italia non è particolarmente invisa.
ma alle porte c’è il «rischio Giubileo».

G. Cip.
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Gli immigrati non possono essere trattenuti più di 30 giorni. Ritardi nell’esecuzione dei rimpatri. Chiesto un decreto d’urgenza. Nuovi sbarchi

«I campi apriranno i cancelli»
Allarme dei questori: tra 3 giorni clandestini liberi

DALL’INVIATO

AGRIGENTO. Tre giorni all’alba.
Tre giorni ancora e i cancelli
dei «centri di trattenimento»
della Sicilia dovranno essere
aperti. Questo accadrà se i
«protocolli» sottoscritti dalle
diplomazia di Italia, Tunisia e
Marocco non diventeranno
esecutivi e non sarà avviata l’o-
perazione ritorno a casa degli
oltre 2mila disperati arrivati
sulle coste italiane in questa
calda estate di sbarchi. Il conto
alla rovescia è già iniziato e la
tensione nei centri è sempre al-
tissima. Nei capannoni dell’a-
rea industriale di Agrigento si
temono altre rivolte, tentativi
di incendio e atti di autolesio-
nismo di massa. E per evitare
nuove fughe, dalla caserma di
Pian Del lago, a Caltanissetta,
sono stati trasferiti 35 «ospiti».
Dal centro «colabrodo» li han-
no portati a Catania mentre al-
tri 29 fuggitivi dei 56 scappati
la notte della grande fuga di
venerdì, sono stati ritrovati.
Hanno preso anche Rachad El
Aloui, il gigante marocchino di
34 anni, che al campo chiama-
vano Tyson per il fisico possen-
te: lo hanno bloccato ieri all’u-

na del mattino, zoppicante,
che si aggirava nei giardinetti
della città. Mentre continuano
gli sbarchi, ieri a Lampedusa è
stato trainato in porto un bar-
cone con 18 clandestini, nei
centri e nelle questure di mez-
za Sicilia si vive con l’occhio ri-
volto al calendario. Le scaden-
ze della legge sull’immigrazio-
ne sono chiare: gli immigrati
entrati clandestinamente in
Italia non possono essere trat-
tenuti per più di 30 giorni, pas-
sato questo termine si applica-
no le vecchie procedure. I clan-
destini vengono espulsi e in
quindici giorni devono lasciare
l’Italia. Un tempo che gli «irre-
golari» usano per disperdersi
nelle grandi città e per arricchi-
re l’esercito dei «sans papier»
italiani. Il 13 agosto si apriran-
no i primi cancelli, quelli del
centro di Catania dove sono
trattenuti i settanta extraco-
munitari tra i primi arrivati a
Lampedusa. Il giorno dopo toc-
cherà ad una ottantina di di-
sperati distribuiti in varie città
dell’isola, il 18 e 19 porte aper-
te per i 305 del campo di Sira-
cusa, il 20 e 21 si spalancheran-
no i cancelli dei capannoni
dell’area industriale di Agrigen-

to che ospitano 244 persone
tra tunisini e marocchini, infi-
ne, Caltanissetta: la caserma
sarà svuotata il 25 agosto. Da
giorni prefetti e questori sicilia-
ni aspettano disposizioni dal
Viminale e segnali dai consola-
ti di Marocco e Tunisia per av-
viare le pratiche del rimpatrio.
Una procedura complessa che
richiede giorni, settimane, ad-
dirittura quattro mesi - calcola-
no fonti del ministero dell’In-
terno - per identificare migliaia
di persone che nella stragrande
maggioranza dei casi hanno di-
chiarato nomi e nazionalità fa-
sulle. «Il tempo stringe», dice
Oscar Fioriolli, questore di
Agrigento, ma fino a ieri la si-
tuazione era la stessa dei giorni
precedenti: silenzio da Roma e
silenzio dagli uffici consolari di
Palermo. «Noi aspettiamo - è
l’opinione di Mario Canale Pa-
rola, il questore di Caltanisset-
ta - ma se non interverranno
fatti nuovi non potremo che ri-
spettare i tempi della legge».
Foglio di espulsione e via. Ep-
pure la nuova legge sull’immi-
grazione, che proprio nei rim-
patri concordati ha uno dei
suoi punti di forza.

Si aspetta, quindi, mentre

nelle campagne di Caltanisset-
ta e dei centri vicini continua
la caccia all’uomo. Dei 56 clan-
destini fuggiti venerdì ne sono
stati ripresi 29, tra di loro an-
che Rachad El Aloui, detto Ty-
son. La sua è stata una cattura
drammatica, il «gigante di Tan-
geri», che nel campo di Pian
del Lago era venerato come un
capo, è stato bloccato all’una
di notte nei giardini della città.
Zoppicava, aveva perso il con-
tatto con i suoi compagni e si
sentiva isolato, quando è stato
notato da una macchina dei
carabinieri. A bordo anche il
tenente colonnello Domenico
Tucci, che aveva appena riac-
compagnato a casa il prefetto
Isabella Giannola. La stazza in-
confondibile e la straordinaria
somiglianza con il pugile ame-
ricano, lo hanno tradito. Bloc-
cato dai carabinieri, Tyson ha
resistito a modo suo, tirando
pugni e calci. «Non voglio esse-
re arrestato - ha continuato ad
urlare nel suo slang arabo-sicu-
lo - lasciatemi qui, lavorerò,
voglio stare in Italia». Poi il ge-
sto disperato: Rahad ha pic-
chiato violentemente la testa
contro il muro della sua cella.
Il volto ridotto a una maschera

di sangue, la fronte spaccata,
tanto che i carabinieri lo han-
no portato in ospedale, dove è
stato sottoposto ad accerta-
menti clinici. La sua è stata una
lotta inutile: manette ai polsi,
Tyson è stato denunciato per
resistenza aggravata, sarà tra-
sferito in carcere e già domani
processato per direttissima. La
sua avventura di capo della
grande fuga di Pian Del Lago fi-
nisce qui. Mentre altri suoi
«fratelli» non si rassegnano e
continuano a credere nel so-
gno italiano. Come i 18 ma-
ghrebini sbarcati ieri a Lampe-
dusa. Erano stati intercettati a
40 miglia dall’isola dalla Guar-
dia Costiera su un vecchio bar-
cone da pesca della marineria
tunisina. Il mare a forza 4, pe-
rò, non ha consentito di con-
cretizzare il «respingimento»
alla frontiera: il blocco dell’im-
barcazione e la sua restituzio-
ne, clandestini compresi, alla
marina tunisina. «In quelle
condizioni di mare»- dice un
ufficiale della Capitaneria di
porto di Lampedusa - «aspetta-
re ore al largo sarebbe stato un
azzardo rischioso».

Enrico Fierro

Alcuni degli immigrati appena giunti nel campo di accoglienza di
Ponte Galeria (Roma)L’INTERVISTA

Giunti a Roma
i primi gruppi
di profughi

ROMA. Difficoltà nell’identifica-
zione e nelle operazioni di rimpa-
trio, accordi bilaterali con Tunisia
eMaroccoancoradaperfezionare,
scadenzadei terminiper la perma-
nenza nei Centri: il fronte dell’im-
migrazione clandestina sfornapo-
lemiche a getto continuo. Il mini-
stro della solidarietà sociale, Livia
Turco, è irremovibile: «Non si è
mai parlato di decretazione d’ur-
genza per trattenere gli immigrati
nei Centri di permanenza oltre il
termine di trenta giorni stabilito
dallalegge».
LaCgil sicilianametteperòlema-
ni avanti e invita a non prendere
neppure in considerazione l’ipo-
tesidiunaproroga.Al tempostes-
so autorevoli fonti del Viminale
dicono: “entro mercoledì non ce
la faremo a identificare tutti”. Le
intenzioni del governo non sono
propriomutate?
«Lo ripeto: di decretazione d’ur-
genzanonsièmaiparlato.Enonse
ne parlerà. La legge, alproposito, è
chiara: se allo scadere dei trenta
giornidipermanenzanei“Centri”
i clandestini non sono stati identi-
ficati, viene loro notificato il de-
creto di espulsione. Da quel mo-
mento hanno 15 giorni di tempo
per lasciare l’Italia.Del restononsi
puòrimpatriareunapersonadicui
non si conosce la nazionalità. È
tuttomoltochiaro».
Non accadeva così anche con la
Legge Martelli? Non era quello
che si voleva evitare con la nuova
normativa?
«Le cose sono cambiate. Se questi

clandestini pensano di muoversi
tranquillamente in Italia, o di po-
ter raggiungere gli altri paesi euro-
pei, sbagliano. Il decreto d’espul-
sioneè unacosa seria.Nel frattem-
po è stato inoltre raggiunto l’ac-
cordo bilaterale con la Tunisia per
la riammissione dei clandestini:

uno strumento estremamente im-
portante.Tralealtrenormeèinfat-
ti previsto anche, per chi accetterà
di rientrare volontariamente in
patria, l’inserimento in una posi-
zione preferenziale nelle liste per
un successivo reingresso regolare
in Italia. Proprio in questi giorni
abbiamo inoltre raggiunto un’in-
tesa con le associazioni del volon-
tariato. Caritas, Arci, Acli e Cgil si
farannocaricodi spiegareai singo-
liclandestinichequestaèlaviapiù
sicura da seguire; che a loro con-
viene dichiarare le generalità e ac-
cettare il rimpatrio: è l’unica via
per tornare un giorno in modo le-
gale. Chi distrugge i documenti
sappia invece che il decreto d’e-
spulsionenonèunsemplicefoglio

di via; che per lui sarà
molto difficile circo-
lare nell’Europa di
Schengen».
Può immaginare che
su questa decisione ci
saranno delle pole-
miche...
«C’è una legge, e deve
essere rispettata. La
strada che abbiamo
deciso di seguire è
quella degli accordi
bilaterali.Noinonsia-

mo disumani, come dice qualcu-
no. Ma proprio perché vogliamo
essere amici degli immigrati dob-
biamo essere chiari con loro: al di
fuori delle regole non può esistere
una seria politica di integrazione.
La clandestinità è lesiva prima di
tutto proprio nei confronti della
dignitàdichiarrivanelnostroPae-
se. In quest’ottica si è scelto di per-
seguire la politica degli ingressi re-
golari. Il governo Prodi è stato il
primo a quantificare i flussi previ-
sti già nella legge Martelli. Lo scor-
soannofurono10milai lavoratori
stagionali ammessi sul nostro ter-
ritorio. Quest’anno sono già 20
mila, e ci stiamo apprestando ad
aggiornarequestaquotaconunul-
teriore incremento. Questa è la

strada da perseguire, quella di in-
gressiregolarieregolamentati».
Sui centri di permanenza tempo-
ranea si è innescatapiùdiunapo-
lemica, con critiche sia all’orga-
nizzazione che al trattamentode-
gliospiti.Ci sièfatti trovareanco-
raunavolta impreparatidi fronte
adun’emergenza?
«Mi sembra eccessivo parlare di
emergenza. Quella dei Centri era
comunque l’unica strada politica-
mente ed eticamente percorribile,
a meno di non voler lasciare tutto
come stava, o di non voler consi-
derare l’immigrazione clandesti-
na alla stregua di un reato. Ora si
tratta di organizzare al meglio le
strutture, che comunque hanno
già dato - se si eccettua forse il caso

di Agrigento - risposte
più che positive di
fronte agli arrivi di
quest’estate. Il Mini-
sterodegliinterniave-
va assunto l’impegno
a renderli dignitosi,
oltre che sicuri. E l’ha
rispettato.Chiarrivaè
pieno di speranze ma
anche di disperazio-
ne. E non si può chie-
dere agli uomini delle
forze dell’ordine, che

già hanno un compito tanto deli-
cato da svolgere, di trasformarsi in
mediatori culturali. Attraverso la
presenza del volontariato, ma an-
chedifunzionaridelloStatoingra-
do di affrontare nel modo giusto
queste tematiche, si dovrà affron-
tare ilproblemadell’indispensabi-
le mediazione culturale. Sono tut-
te figure che dovrannoesserecrea-
teeformate.

La gente che arriva da clandesti-
na inItaliaèsfruttata, spessononè
a conoscenza delle nostre leggi, ed
è succube di chi sfrutta la loro mi-
seria organizzando i viaggi verso
l’Europa.Dituttoquestosidevete-
nereconto..».

Pier Francesco Bellini

Livia Turco: «Niente decreti d’urgenza»
«La legge va rispettata. E ai clandestini conviene rientrare volontariamente» I primi 25 profughi accolti

nel centro di Ponte Galeria
a Roma provengono da
Ragusa e sono giunto nella
notte tra sabato e
domenica. Sono ragazzi
dinazionalità egiziana fra i
18 e i 25 anni giunti con un
pullmandella polizia di
Stato. Al loro arrivo le
prime operazioni:
visitamedica e scheda
sanitaria. Alle 4 di notte un
pasto caldo per chiaveva
fame. Hanno mangiato
una zuppa «persiana»:
legumi, pollo, purèdi
patate e frutta forniti dalla
ditta di catering con cui in
questigiorni è stata
stipulata una convenzione.
«Quello di Roma - ha detto
il tenente colonnello
Luciano Baiettidella Croce
rossa italiana, comandante
del campo profughi,
specialista in criminologia
clinica epsichiatria forense,
laureato in sociologia. - è,
con Milano, il primo
esempio di”centro
accoglienza aperta” che la
nostra organizzazione
stasperimentando. Noi
siamo qui per essere vicini a
questi ragazzi». Intorno
alle 18.30 di ieri, nel centro
di accoglienza della Croce
Rossa di Ponte Galeria, è
arrivato il secondo gruppo
di 22 clandestini tutti di
nazionalità marocchina,
partiti ieri mattina da
Siracusa con un pullman.
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«Se qualcuno
pensa di poter
andare libero
per l’Europa
sbaglia»

«Chi accetta
il rimpatrio
potrà tornare
un giorno
da regolare»

IL REPORTAGE Una notte con i carabinieri pattugliando la costa di Otranto. Sulle spiagge gli arrivi e le abitudini dei vacanzieri

Gli sbarchi dei disperati tra i falò dei turisti
DALL’INVIATO

OTRANTO. Il «nemico» è una scia
bianca visibile a malapena in una
notte di luna piena. «Eccolo, ec-
colo quel maledetto, tutti giù»: il
tenente Lillo fa un cenno e i cara-
binieri del battaglione Liguria in
un attimo sono pancia a terra a
spiare il mare dal ciglio della scar-
pata sulla spiaggia delle Due So-
relle, qualche chilometro a Nord
di Otranto. Lo scafo dei clande-
stini procede lentamente paralle-
lo alla costa, con il visore (un in-
tensificatore di luce che trasfor-
ma le ombre della notte in sago-
me dai contorni netti) si vede be-
ne l’acqua che ribolle sotto i mo-
tori e il grande gommone chiaro,
si intuiscono le teste dei suoi pas-
seggeri. Basta un attimo, una nu-
vola più nera, un momento di so-
sta e il gommone scompare, in-
goiato dalla notte. «Spostiamoci,
arriviamo alla pineta»: l’ordine
secco richiama gli otto uomini
nel furgone blu con le alte ruote
da fuoristrada e la caccia si sposta
qualche centinaio di metri più in
là. Sarà una caccia infruttuosa, al-
meno fino alle tre di ieri pome-

riggio, quando sette bengalesi sa-
ranno raccolti sul ciglio della lito-
ranea ed accompagnati ai contai-
ner del porto di Otranto e poi al

centro di accoglienza
di San Foca. Erano a
bordo del gommone
intravisto dal tenen-
te Lillo? Chissà. Di
certo il traghettatore
ha vinto anche la
partita con i finan-
zieri che pattugliano
la costa dal mare: da
terra si vede a tratti il
faro potente che
esplora la costa, ci si
può immaginare gli
scafisti che sfruttan-
do l’ombra della co-
sta cercano di sfuggi-
re al fascio luminoso
mentre attendono il
momento buono per
sparare al massimo i
400-500 cavalli dei loro fuoribor-
do per prendere il largo e tornare
indietro a Valona. C’è mare lun-
go stanotte nel Canale d’Otranto
e a largo spesso si vede lampeg-
giare un temporale. Prima delle
23.00 alla stazione di Otranto dei

Carabinieri è arrivata la solita se-
gnalazione da Maridipart Taran-
to, il comando del dipartimento
dello Jonio e del Canale d’Otran-

to della Marina mili-
tare: «Una dozzina di
gommoni hanno pre-
so il mare da Valona
verso le coste salenti-
ne». Le informazioni
arrivano dalle navi in
pattuglia nel canale e
dalle forze militari e
di polizia italiane che
operano in Albania,
compresa evidente-
mente una qualche
struttura di intelli-
gence che tiene sotto
discreto controllo la
costa del Sud albane-
se, dove il governo di
Tirana fatica ad eser-
citare la propria auto-
rità, ammesso che si

sforzi di farlo. «Molti torneranno
indietro, saranno pochissimi a ri-
schiare la traversata» dice il mare-
sciallo Domenico Gagliani, co-
mandante della stazione. «Se i
gommoni imbarcano acqua, le
batterie possono andare in corto

e le barche restare in avaria in
mezzo al mare senza possibilità
di sfuggire alle nostre vedette: e
le organizzazioni non amano per-
dere mezzi che costano anche
una cinquantina di milioni». Poi
nel corso della notte arrivano
dalle vedette in mare indicazioni
più precise, come quella che ha
portato il tenente Lillo alle Due
Sorelle, ma ci si muove anche
molto sulla base dell’esperienza.
«Con questo vento potrebbero
sbarcare a Torre Sant’Emiliano»
dice Gagliani, ed è lì che viene in-
viata una delle quattro pattuglie
che questa notte controlleranno i
trenta chilometri di costa di com-
petenza della compagnia di Ma-
glie, dal bosco delle Cesine all’al-
tezza di Lecce fino a Porto Badi-
sco. «È la zona dove si verificano
più sbarchi: più a Sud la costa è
troppo alta ed impervia, anche se
più vicina all’Albania» spiega il
maggiore Vito Pizzarelli, coman-
dante della compagnia di Maglie.
Ai suoi ordini per il servizio di
controllo delle coste un centinaio
di uomini dei battaglioni Liguria
e Puglia (che devono anche occu-
parsi della vigilanza dei contai-
ners al porto di Otranto e del

centro di accoglienza Regina Pa-
cis a San Foca) e le pattuglie delle
stazioni di Melendugno, Vernole
e Otranto. «Il servizio di control-

lo della costa - sotto-
linea Pizzarelli - è
»h24«», anche per-
ché, come ricorda
Gagliani, non è che i
gommoni viaggino
solo di notte: «Per
una settimana a lu-
glio - ricorda - abbia-
mo assistito impo-
tenti alle 11.40 del
mattino allo sbarco
di clandestini appe-
na fuori il club Medi-
terranée degli Alimi-
ni. Il gommone si
fermava a una cin-
quantina di metri
dalla riva, i passegge-
ri si calavano in ac-
qua e noi non pote-
vamo far altro che raccoglierli a
terra, mentre lo scafista si allon-
tanava: le vedette della Finanza e
della Guardia costiera di giorno
svolgono servizio ridotto, perché
è comunque vero che è di notte
che i gommoni trasportano insie-

me ai clandestini droga, armi ed
esplosivo». «Sono mesi però - ci
dice Pizzarelli - che non seque-
striamo più neanche un grammo

di marijuana, dopo
che lo scorso anno la
sola stazione di
Otranto ne aveva se-
questrato quasi 800
chili. Evidentemente
chi gestisce questi
traffici ha pensato be-
ne di differenziare i
canali di spedizione
della sua »merce« in
Italia». Intanto siamo
arrivati a Torre San-
t’Emiliano. È una zo-
na di struggente bel-
lezza, pochi chilome-
tri a Sud di Otranto,
una pietraia aspra che
proprio sotto il rude-
re di una delle tante
torri di avvistamento

che punteggiano le coste salenti-
ne, protegge dai venti di Nord
una cala di acque cristalline e una
pineta: sì, c’è una luce sulla spiag-
gia, i carabinieri si precipitano e
sorprendono ...dei campeggiatori
alle prese con una grigliata. Falso

allarme, la pattuglia si rimette in
moto, ma tornare sulla litoranea
è dura: sono le due, un fiume di
auto piene di ragazzi trasferisce la
notte dai pub sui bastioni di
Otranto alle discoteche trendy di
Santa Cesarea Terme. La convi-
venza tra dispositivo di controllo
della costa e turismo crea piccoli
problemi come questo o episodi
buffi.

«Come quando - è Lillo a rac-
contare - siamo appostati al buio
al limite della spiaggia e alle no-
stre spalle arrivano a fari accesi le
auto delle coppiette in cerca di
privacy».

«D’estate è così, turisti in giro e
noi a caccia di clandestini - dice
Gagliani. Poi verrà l’inverno, con
il freddo e il buio e noi a caccia di
clandestini e poi tornerà l’inver-
no e poi di nuovo l’estate e così
via. Per noi è ogni notte così da
anni ormai, altro che emergenza,
e, potete credermi, sarà così per
anni e anni. Noi ne prendiamo
sempre di più, sempre di più ven-
gono rispediti immediatamente
indietro, ma non sarà per questo
che smetteranno di venire».

Luigi Quaranta

Loscafoprocede
paralleloalla
costa.Bastaun
attimo,e il
gommone
scompare
ingoiatodalla
notte. Inizia la
caccia

Arrivano
appenafuori il
Club
Méditerranee,a
50metridalla
riva,vicinoai
villeggianti, la
barca li scaricae
vavia
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Il presidente di Rifondazione d’accordo con l’idea di dar vita ad un superministro per l’Economia e l’occupazione

«Non diamo il paese alla destra»
Cossutta: ma sulla Finanziaria ci vuole una svolta

DALL’INVIATO

VIAREGGIO (Lucca). «Attenti, senza
unaccordosullaFinanziaria,ilgover-
nopotràcaderee finiremoperconse-
gnare ilpaesealle destre».Nonostan-
te il caldo sole agostano e il clima de-
cisamente da ferie estive Armando
Cossutta,presidentediRifondazione
comunista, è assai poco rilassato.
Nell’immediato futuro vede un au-
tunnopernientetranquillo,paventa
una crisi di governo e disegna uno
scenario in cui o ci saranno nuove
elezioniosequestesarannoimpedite
per il semestre bianco (dato che per
Scalfaroinizierannogliultimiseime-
si di mandato) un nuovo governo in
cui sicuramente il peso di Rifonda-
zione e le tematiche di sinistra saran-
noassenti.

Cossutta, il fucile della critica an-
cheaspra l’hagiàcaricatoprimadi la-
sciare ilbuonritiro inLiguriaperarri-
vareallafestadiLiberazioneaViareg-
gio.UnfucilepuntatosuProdi: senza
risposte alla finanziaria su lavoro, ca-
sa e scuola il governo rischia grosso.
SulsuosegretarioBertinotti: lacrisidi
governo aprirebbe la strada alle de-
stre. E anche su Cossiga, di cui Cos-
sutta teme soprattutto la pattuglia

parlamentarechepotrebbesostituire
ivotidiRifondazione.

Così Cossutta salutando cuochi e
camerieri lancia il suo avvertimento:
«O c’è accordo o si regala il paese alle
destre». Per lui l’accordo si può fare e
la finanziaria sarà in grado di dare ri-
sposte concrete a temi come: il lavo-
ro, la casa, la scuola e le nuovepover-
tà. Proprio sul lavoro Cossutta espri-
meinteresseperlapropostadiAlfiero
Grandi, dei Ds, di dar vita a un super
ministro per l’Economia e l’occupa-
zione. «Può anche servire - commen-
ta - e sarebbe certamente il segnale di
un impegno molto più forte rispetto
alladisoccupazionecheèilproblema
numero uno in Italia». Tuttavia il
presidente di Rifondazione si aspetta
altri segnali direttamente dal gover-
no. Asuogiudiziopiùche le tecniche
o le strutture, per il lavoro servono
scelte di politica reale e «in questo
senso», spiegaunpo‘pessimista,«ve-
do solo pallidi segnali». Cossutta fa
capire che se segnali di altro tipo non
arriveranno la situazione già da set-
tembreèdestinataadiventarepiùpe-
santeepiùdifficileconilgoverno«in
grossadifficoltà».

Ma Cossutta avverte anche il suo
partito che il governo che verrà, se

verrà, dopo quello di Prodi sarà «un
governononcertopiùasinistra».Un
esecutivo, aggiunge Cossutta, che fa-
rebbe anche cadere gli impegni che
Rifondazionehaottenuto,valeadire
le 35 ore e le politiche per il Meridio-

ne. Come dire: attenti a rompere sul-
la Finanziaria, perché si rischia di av-
viare una fase politica favorevole alle
destre. «Senza un accordo sulla Fi-
nanziaria - ripete Cossutta - si conse-
gnerà il paese alle destre». Certo Ri-
fondazione non si accontenterà di
accettarla a scatolachiusa. «Guardia-

mo alla legge Finanziaria - spiega il
presidente di Rifondazione comuni-
sta -comeaunmomentoimportante
per la costruzione di una politica in-
novativa». E Cossutta promette a
Prodi un atteggiamento «costrutti-

vo» che servirà, secondo lui, ad otte-
nere che il bilancio dello Stato si oc-
cupianchedicasa,sanità,scuolaeso-
prattutto occupazione. Temi su cui
però Cossutta chiede a Prodi uno
sforzomaggiorechevadaaldi làdella
stessa Finanziaria. Da parte sua ga-
rantisce che Rifondazione «dovrà

impegnarsi a fondo perché questo a
avvenga», ma chiede anche «una
svolta nella politica delpaese».E se la
svolta non ci sarà? Cossutta vede ne-
ro. «Se ciò non avvenisse, spiega, il
governo potrebbe entrare in crisi e
correttamentesidovrebbeandaresu-
bito a nuove elezioni. Ma, se per il se-
mestre bianco, non si potesse scio-
gliere il Parlamento allora inevitabil-
mente ci sarebbe un altro governo».
Cossutta non si sbilancia fino a ipo-
tizzarequale tipodiesecutivoequale
tipo di maggioranza potrebbero na-
scere, di una cosa però è certo: «Che
sarà un governo diverso da quello at-
tuale e certamente meno a sinistra».
Un avvertimento, questo, lanciato
soprattutto verso il suo segretario
Bertinotti. SecadeProdie seRifonda-
zioneescedallamaggioranza«nonvi
saranno nuovi impegni innovativi e
quelli già assunti come per le 35 oree
il Sud, tornerebbero in alto mare. Per
non parlare della giustizia, degli im-
migratiedi tutto il resto.Ladirezione
del paese sarebbe consegnata alle de-
stre». Da qui il pressante invito al suo
partito: «Bisognaimpegnarsia fondo
perchéciònonavvenga».

Vladimiro Frulletti
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«SecadeProdi
nonvisaranno
nuovi impegni
innovativie
quelli giàpresi,
comeper le35
oreeper il Sud,
tornerebbero in
altomare»

Dure reazioni nel centrodestra alle affermazioni di Prodi sul conflitto d’interessi e sulla questione giustizia

Il Polo solidale col leader «anomalo»
Forza Italia, An e Ccd replicano al premier: «Così le riforme non si faranno mai»

Prodi con la moglie Flavia sull’Appennino Benvenuti/Ansa

ROMA. Sono bastate poche frasi
per scatenare una tempesta. Una
tempesta che ha visto scendere in
campo i principali esponenti del
Polo, tutti contro il presidente del
consiglio Romano Prodi reo di
aver definito sabato sera il leader
dell’opposizione Silvio Berlusconi
«un’anomalia». Le reazioni non si
sono fatte attendere. Ad iniziare il
valzer delle critiche è stato il capo-
gruppodiForzaItaliainSenatoEn-
ricoLaLoggia.«QuelladiProdi-re-
plicava a caldo poche ore dopo il
discorsodiProdi -èdisinformazio-
ne attraverso le solite falsità.Lave-
raanomaliaitalianaèrappresenta-
ta da un governo senza maggio-
ranza supinoai ricattidiBertinotti
echepurdistarealpotereignoralo
sviluppo, i disoccupati e i più de-
boli». Ieri La Loggia è tornato sul-
l’argomento leggendo l’attacco a
Berlusconi come una prova della
debolezza dell’esecutivo e come
untentativodimascherare lediffi-
coltà dell’Ulivo. Il presidente dei
senatori di Forza Italia appare infi-
ne molto pessimista suunaripresa
delprocessoriformatore.«Misem-
bra difficile parlare di riforme di
fronte ad un atteggiamento così
arroganteedoffensivodelcapodel
governo».Dellostessotenorelare-
plica di Alfredo Biondi, ex mini-
strodellagiustiziadelgovernoBer-
lusconi. «Verrebbe voglia di ri-
spondereaProdicomesi faconchi
offende gratuitamente: anomalo
sarà lei!». Biondi poi snocciola le

ragioni di questa, a suo dire, ano-
malia: dalla totale dipendenza da
Rifondazione comunista «che lo
sostiene come la corda sostiene
l’impiccato» alla disfatta in politi-
caesteraquando,perAlbaniaeNa-
to, è stato costretto «a mendicare i
voti dell’opposizione per non ca-
dere anzitempo» passando per la
recitadellafalsaverifica.

BeppePisanu,capogruppodegli
azzurri alla Camera, usa paroledu-
re. «Forse Prodi ha trovato l’elmet-
toperilVietnand’autunno,masta
perdendo la testa». Pisanu defini-
sce le affermazioni diProdi «un at-
tacco in puro stile bossiano, un
mediocre tentativo di riunificare
controBerlusconiunamaggioran-
zachesièdivisasututto».

Anche Alleanza Nazionale fa
quadrato intornoaBerlusconi.Per

Adolfo Urso, portavoce di An,
«Prodi insulta gli avversari per re-
primere ogni forma didissenso in-
terno, colpendo chiunque voglia
liberarsidalgiogodiBertinotti.Ag-
gredisce Berlusconi per distrugge-
re i ponti che i più avveduti tra i
suoi alleati faticosamente costrui-
scono,al finedi impedireognidia-
logo e, quindi, ogni altra ipotesi di

governo».
Contestazioni alle frasi di Prodi

arrivano anche da Francesco Sto-
race, esponente di Alleanza nazio-
naleepresidentedellacommissio-
ne divigilanza sullaRai. Pietradel-
loscandaloleaffermazionidelpre-
sidente del consiglio sulla super
presenza di Silvio Berlusconi nelle
trasmissioni Rai. «Il presidente del
Consiglio non dovrebbe mai dire
bugie» esordisce Storace che, per

smentire le dichiarazioni del pre-
mier, cita i dati della commissione
da lui stessopresieduta: «Dal 18
aprile al 17 luglio il rapporto tra le
presenze di Prodi e Berlusconi sui
canali Rai è di 74 a 26 in favore del
presidentedel consiglio.E il leader
dell’opposizione non è nemmeno
al secondo posto. Dietro Prodi, c’è
Veltroni,stardelleretipubbliche».

Dura la reazione anche dal cen-
tro del Polo. «Le affermazioni di
Prodi a proposito dell’anomalia
Berlusconi - commentaCarloGio-
vanardi, capogruppo Ccd della
Camera - perpetuano l’anomalia,
tutta italiana, del presidente del
consiglio che aggredisce il capo
dell’opposizione sul piano perso-
nale, inviando messaggi rassicu-
ranti a certa magistratura perché
continuinell’accanimentocontro
Berlusconi, sapendo di poter con-
tare sulla copertura e la benedizio-
nedelgoverno».

Anche l’Udr intervieneattraver-
so il senatore Maurizio Ronconi
per il quale l’attacco di Prodi è un
tentativo, con «qualche malignità
pretina di troppo» di distogliere
l’attenzionedalledifficoltàdelsuo
governo: «In un regime democra-
tico la vera anomalia è rappresen-
tata dal fatto che il leader della
maggioranza tenti di discreditare
quello dell’opposizione facendo
riferimento ai problemi giudiziari
diquest’ultimo».

Martina Fontani

Il premier festeggia in famiglia i 59 anni

Prodi: «FI sbaglia
Non sono io a voler
alzare le barricate»

Letta (Ppi):
«Romano
ha ragione...»

ROMA. La replica di Silvio
Berlusconi a Romano Prodi
«dimostra che l’analisi del
presidente del Consiglio
sull’anomalia
dell’opposizione era
corretta». Lo sostiene il
vicesegretario del Ppi,
Enrico Letta, che definisce
«gravi» le affermazioni del
leader di Fi secondo cui la
sinistra dovrebbe prendere
le distanze da certi
magistrati così come fece
con le Brigate rosse: «Le
parole di Berlusconi - ha
detto - sono la migliore e
più credibile
dimostrazione della
correttezza dell’analisi
fatta da Prodi sull’anomalia
dell’opposizione nel nostro
paese. Si tratta di
affermazioni gravi che
ripropongono in tutta la
loro perniciosità il conflitto
di interessi e la
contraddizione che mina
alla base la credibilità della
leadership del Polo».
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Pisanu(FI)
«QuellodiProdi
èunattacco in
stilebossiano,
unmediocre
tentativodi
riunificare la sua
maggioranza
divisasu tutto»

CARPINETI (Re). È il giorno del suo
compleannoeRomanoProdi si tiene
lontano dalla politica. Si limita solo
ad un commento sfuggente sul risal-
to che i giornali hanno datoal suoat-
tacco a Berlusconi («È la vera e grossa
anomaliadelnostropaese»).«Quello
nei confronti di Berlusconi non era
un attacco, ma solo un discorso di
orizzonte. Sapevo che i giornali
avrebbero titolato su quello. Va bene
così». L’altro accenno alla politica è
nella grande torta (80 centimetri di
diametroconbasedipanna,guarnita
con fragole e prugne, offerta da una
pasticceria locale) che porta scritto:
«Buon compleanno al Pantani della
politica».

Prodi, come sempre, ha scelto di
celebrare il suo compleanno, ieri era
il cinquantanovesimo, nella casa di
famiglia a Bebbio, un piccolo borgo
dell’Appennino reggiano, sulla via
dei Castelli Matildici. Insieme alla
moglie Flavia e al figlio Giorgio (l’al-
tro,Antonio,sitrovainUmbriaadun
campo dell’Azione cattolica) c’erano
anche le famiglie di tutti gli altri fra-
telli.Trentacinquepersoneintutto.

IlpresidentedelConsiglio sièalza-
to di buona mattina per fare lasuabi-
ciclettata insieme al fratello Vittorio.
Con loro c’era il senatore Fausto Gio-
vannelli, diessino, eletto nel collegio
matildico, anche lui un vero patito
della bicicletta. Tre ore su e giù per le
strade del Parco del Gigante, tra bo-
schi e calanchi. Il sole scotta fin dalle
prime ore del giorno, ma c’è una pic-
cola brezza che allevia dalla calura e
dall’afa.

Versomezzogiornoilritornoacasa
per il pranzo di compleanno. La sce-
na è quella famigliare. Arrivano le te-
lefonate di auguri di Scalfaro e di nu-
merosi altri politici. Tra gli altri chia-
mano Cossiga e Bertinotti. Telefona
ancheEnzoBiagichecompieglianni
nello stesso giorno. Sono auguri reci-
proci. Negli ultimi due anni si ritro-
vavano su questemontagne percele-
brare insieme, ma quest’anno ognu-
nohafattopersé.

C’è anche il tempo per la messa
nella piccola chiesetta di Bebbio. Ce-
lebra il rito ilnipoteMatteo, figliodel
fratelloVittorio,chedapocohapreso
i voti. Il pomeriggio Prodi lo dedica
all’inaugurazione del restaurodel ca-
stello di Carpineti, il più importante

dei manieri matildici. C’è tutta la
gente del posto ad aspettarlo. Segue
diligentementelespiegazionidell’ar-
chitetto Maria Cristina Costa che ha
diretto i lavori del restauro, c’è anche
un giovane parroco che benedice il
castellopropriovicinoalleabsididel-
lapiccolacappellachesitrovadentro
la cinta fortificata.Da questocastello
si riesce a dominare quasi tutto l’Ap-
pennino emiliano, da Parma a Bolo-
gna.

Prodi si complimenta. E auspica
«una ripresa di coscienza e di cono-
scienza per la storia del paese». Poi si
concede una battuta sul ruolo politi-
co di Matilde di Canossa. «Non solo
le donne devono ricucire in politica,
ma anche gli uomini» dice ripren-
dendoquantodettopocoprimadalla
sovrintendente circa il coraggio di
Matilde, donna che ha tentato la ri-
cucitura tra impero e papato, per fare
l’unica battuta politica del pomerig-
gio.Presidente,leiparladiricucitura-
glichiedonoigiornalisti-eppureFor-
za italia l’accusa di voler alzare la bar-
ricate? «Può darsi che sbaglino», ri-
sponde Prodi. È Forza Italia che sba-
glia?«Misembrapropriodisì».

Raffaele Capitani
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ROMA. La legge sul conflitto
d’interesse è diventata d’at-
tualità nel momento in cui
Silvio Berlusconi ha deciso di
creare Forza Italia e di pro-
porsi come suo leader.

I più importanti paesi eu-
ropei e gli Stati uniti hanno
invece provveduto da tempo
a darsi strumenti che garanti-
scano l’impossibilità di con-
flitto tra chi ha responsabili-
tà di governo ed è al contem-
po titolare di attività impren-
ditoriali di una certa consi-
stenza o proprietario di me-
dia.

Ora in Italia la legge è stata
già approvata dalla Camera
ed è in discussione alla Com-
missione affari costituzionali

del Senato. La discussione ge-
nerale è in dirittura d’arrivo
e, secondo il presidente della
Commissione, il senatore
Massimo Villone, a settem-
bre si passerà alla discussione
sull’articolato e alla proposta
degli emendamenti. Il testo
prima di arrivare al Senato è
stato votato all’unanimità
dalla Camera. Il contenuto
della legge è stato profonda-
mente rivoluzionato rispetto
all’iniziale proposta del Polo.
L’Ulivo ha fatto due riunioni
di tutte le proprie compo-
nenti parlamentari per defi-
nire il quadro generale della
legge e il governo Prodi è
sembrato particolarmente at-
tivo, con il sottosegretario al-
la funzione pubblica, il costi-

tuzionalista Ermes Bettinelli,
nel confronto che ha portato
al nuovo testo.

La legge individua una si-
tuazione di incompatibilità
per tutti i cittadini che do-
vendo assumere responsabili-
tà di governo (quindi, una
legge che non si riferisce solo
al presidente del Consiglio)
siano titolari di una attività
imprenditoriale superiore ai
15 miliardi oppure abbiano
una qualsiasi partecipazione
nel settore dei mass media.
In questo caso l’incompatibi-
lità va rimossa. La legge offre
due scelte. Il politico che de-
ve assumere incarichi di go-
verno può decidere di aliena-
re la propria attività entro 60
giorni vendendo tutto. «In

alternativa» spiega il sottose-
gretario Bettinelli «si può tra-
sferire tutto a un trustee, un
gestore, che si occuperà di
tutte le attività trasferite non
in modo fiduciario ma pro-
prietario». La differenza tra
trasferimento fiduciario e
proprietario è uno dei punti
più importanti della legge. Il
trustee avrà un potere reale e
non dovrà dare conto a nes-
suno delle proprie scelte. «In-
somma - dice Bettinelli - po-
trebbe avvenire che chi tra-
sferisce al gestore un’attività
edilizia si trova alla fine con
una attività industriale. Quel
che avviene dopo l’affida-
mento lo decide infatti, in
piena autonomia, il trustee».
Naturalmente, il trustee non

può essere scelto a caso ma
su un elenco predeterminato
deciso dall’autorità antitrust
e dalla Consob. Al momento
dell’affidamento viene valu-
tato il valore dei beni trasferi-
ti.

Periodicamente, il trustee
versa al proprietario gli inte-
ressi. Ma soltanto quelli pro-
dotti da un miliardo di capi-
tali. I guadagni eccedenti
vengono reinvestiti in attivi-
tà decise dal trustee. Se la Re-
pubblica si fosse dotata di
uno strumento legislativo co-
me questo Silvio Berlusconi,
per poter guidare il governo
o farne parte, avrebbe dovu-
to vendere tutte le sue azien-
de oppure trasferirle a un tru-
stee.
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CinemaCinema

Guardiamo in faccia i falliti. L’e-
same dell’andamento delmercato
cinematografico ha come punto
di riferimento,di solito, imaggiori
successidellastagione.Questavol-
ta, invece, ci siamorivolti al fondo
della classifica, ai peggiori incassi
delperiodoagosto‘97-giugno‘98.
Sono 51 film i cui introiti, nel pri-
mo circuito di sfruttamento, non
hanno superato i 60 milioni di lire
ciascuno. Vi sono opere program-
mate sin dallo scorso autunno, al-
trechehannoincontratoilpubbli-
co solo nella tarda primavera di
quest’anno,maperentrambeil fu-
turoapparebenpocoroseo.

Qualche cifra per meglio collo-
care il campo in esame. Questi 51
titoli, sui307usciti sinoaquelmo-
mento, rappresentano quasi il 17
per cento delle nuove proposte di
stagione. Una pattuglia tutt’altro
che inconsistente, ma che ha rac-
colto appena il 2,3 per cento degli
incassi di settore. La media d’in-
troitosfiorail ridicolo:neppuretre
milioni e mezzo a film. Un esame
più approfondito offre lo spunto
persorpreseeconferme.

Prima sorpresa: non è vero che
gli italiani sono i peggiori della
classe. Quando si parla del nostro
cinema si è soliti dire che, media-
mente, è in condizioni economi-
camente pietose. Pochi prodotti
multimiliardari e una marea di
pezzenti. Le cose stanno in parte
così, ma la vita degli altri non è
molto migliore. Fra i titoli sfortu-
nati ci sonomolti italiani,15per la
precisione, ma non costituiscono
la maggioranza. Quest’ultima è
saldamente in mano agli america-
ni -dominatorianchenelledisgra-
zie! - che sono presenti con ben 19
opere. Una cifra che supera la ven-
tina, quando si tenga conto anche
dei film formalmente britannici,
in ogni caso di quelli distribuiti da

majorhollywoodiane.
Secondasorpresa:anchelegran-

di distributrici a volte fanno cilec-
ca.Sicrede,di solito,cheleforti so-
cietà di noleggio, le americane in
particolare, siano in grado di con-
dizionare il circuito a proprio pia-
cimento. Le cose, in realtà, sono
un po‘ più complicate. Fra questi
film economicamente poveri ben
21 fanno parte dei listini di grandi
aziende statunitensi; con una po-
sizione di particolare rilievo per
Columbia - Tri Star e Buena Vista
(sette film ciascuna), seguite da
20th Century Fox, UIP e Warner
Bros. Non mancano all’appello
neppure legrandi italiane: IIF,Me-
dusa,FilmauroeCecchi-Gori.

Terza sorpresa: le società statali
nonsonosinonimidirecorddifal-
limenti.L’istitutoLUCEèpresente
con quattro titoli, sui 18 proposti
al mercato, una percentuale d’in-

successideltuttosimileaquellesu-
bitedaalcunegrandiaziendeame-
ricane.

Prime considerazioni sulla base
delle sorprese. Il mercato cinema-
tografico appare molto complesso
e alcuni suoi aspetti sono tali da
originare situazioni apparente-
mente contraddittorie. La politica
dellegrandisocietàdinoleggio,ad
esempio, tende a gonfiare i listini,
imponendo agli esercenti contrat-
tiquantitativamentecorposinella
speranza d’ottenerealcuni titolidi
prevedibile,grandesuccesso.Que-
sta tattica intasa il circuito con
un’offerta che è superiore alle pos-
sibilità di sbocco e, cosa ancor più
indicativa, si scontra con una si-
tuazione di micromonopolismo
diffuso. Inmoltissimecittà, di me-
die e piccole dimensioni, le sale
fanno capo ad un unico esercente
o ad un solo «programmatore». In

non pochi casi questi imprendito-
ri controllano più situazioni, im-
ponendo le loro scelte a compren-
soriabbastanzavasti.Quilavolon-
tà di dominio delle grandiaziende
romaneeamericanesiscontracon
un controllo capillare del territo-
rio. A questo si aggiunga la scarsa
cultura specifica e il conservatori-
smo degli operatori locali. Tutto
questoergeunmuroimpenetrabi-
le per i titoli meno conosciuti, per
gliautorielenazionalitàmenono-
te.

Le recenti riforme del settore
hanno scalfito appena questo gro-
viglio d’interessi, e non sembrano
destinateadaprirestraderealmen-
te percorribili al cinemadiqualità.
Questo spiega, ad esempio, come
molti titoli sono finiti in miseria
nonostanteabbianoottenuto,ove
sono stati presentati, esiti econo-
mici non fallimentari. Undici film
hanno incassato più di sei milioni
e mezzo, come media «a città», e
seipiùdi900milalireilgiorno.

Veniamo ora ad una conferma.
Sì, è vero, spesso la qualità non fa
rima con incassi. Fra i 51 film esa-
minati,venesonoalmenoquindi-
ci che sonoentratineicartellonidi
unaopiùgranderassegnacinema-
tografica. I selezionatori dei festi-
val di Cannes, Venezia, Berlino,
Torino,Salonicco, Istanbul,Karlo-

vy Vary, Montreal, Londra, Palm
Spring sono stati lieti di scegliere
quelle stesse opere che, da noi, so-
no finite in fondoallaclassifica.La
cosa non stupisce, in quanto spes-
sositrattadifilmd’impiantoabba-
stanza originale o provenienti da
cinematografie poco note alla
massadeglispettatori.Titolicheri-
chiedono una particolare atten-
zione e che hanno bisogno, so-
prattutto, di un aiuto organizzati-
vo. L’iniziativa rimane, ancora
una volta, saldamente in mano ai
poteri pubblici, anche se questi
sembrano scarsamente interessati
a modificare i loro comportamen-
ti.Un discorsoche vale sia a livello
locale, molte sale di proprietà co-
munale e provinciale sono appal-
tate ad operatori commerciali, sia
su scala nazionale. Quello che ser-
virebbe è un vero circuito cultura-
le, pensato, finanziato e gestito in
vista della diffusione del cinema
piùoriginaleeinnovativo.

Umberto Rossi

Gliultimi
dellaclasse
Gliultimi
dellaclasse
Flop nelle sale
E l’«Oscar» va
ai film americani IL COMMENTO

Non lamentatevi:
troppi titoli
in circolazione

MICHELE ANSELMI

C HE COSA C’È dietro un ton-
fo commerciale? Il titolo che
non «tira», la pubblicità

sbagliata o inesistente, la pigrizia
dei giornali, l’indifferenza del pub-
blico, il diffondersi del gusto nazio-
nal-popolare? Difficile dirlo. Dai
dati messi insieme dal nostro Um-
berto Rossi risulta che il flop non è
una specialità squisitamente euro-
pea o italiana. Tra gli «ultimi» ci
sono molti titoli americani, nem-
meno dei più brutti, come «Private
Parts», burlesco ritratto di un fa-
moso disc-jockey a stelle e strisce
(54 milioni), o «Costretti a uccide-
re», action-movie al fulmicotone
sponsorizzato dal grande John Woo
(56 milioni). A niente sono servite
le critiche per lo più positive, non-
ché la discreta dose di trailers tv
(superiore comunque a quanto pos-
sa permettersi la maggior parte dei
cineasti italiani).

Certo, alcuni dei nostri vanno
addirittura peggio: come il povero
«Santo Stefano», che rievoca un co-
raggioso tentativo di riforma carce-
raria (41 milioni), o il giudiziario
«Per tutto il tempo che ci resta» (37
milioni); e che dire del francese
«L’età inquieta», giustamente glo-
rificato a Cannes ‘97 e bastonato
dai nostri spettatori nonostante la
piccola aura di scandalo che lo cir-
condava (24 milioni)?

L’unico insegnamento che si può
trarre è che gli italiani, ai primi
caldi, smettono di andare al cine-
ma. Inutile cercare di prolungare la
stagione sul modello dei paesi euro-
pei. Per invertire la tendenza, ma-
gari, bisognerebbe lanciare nei mesi
estivi i film di Spielberg, Pieraccioni
e compagnia bella: ma chi ci pro-
va? Nessuno, troppo rischioso. Sic-
ché giugno e luglio (in attesa che
l’80% delle sale urbane chiudano i
battenti per ferie) diventano solo un
ricettacolo di fondi di magazzino di
cui liberarsi, in vista del sospirato
passaggio tel evisivo. Il che - ovvia-
mente - non toglie che tra questi
vagoni di coda ci siano titoli inte-

ressanti, meritevoli di attenzione,
addirittura bellissimi. «Conversa-
zioni private» di Liv Ulmann, da
un testo di Ingmar Bergman, ha
tratto un certo vantaggio dall’usci-
ta estiva, i giornali gli hanno dedi-
cato fior di pagine: ma poi vai a ve-
dere gli incassi e scopri che s’è fer-
mato a poco più di 42 milioni. Una
miseria.

Proprio ieri, a Locarno, il distri-
butore Fulvio Lucisano - che è pure
presidente dell’Anica, l’associazio-
ne di categoria che riunisce le indu-
strie cinematografiche - ha pubbli-
camente riconosciuto di non aver
saputo reclamizzare nella giusta
misura «Polvere di Napoli» di Ca-
puano, uscito a maggio. Un altro
mezzo tonfo. E poche settimane
prime, sollevando un discreto caso,
Marco Risi e il suo produttore Mau-
rizio Tedesco avevano deciso di riti-
rare dalle sale dopo una settimana
«L’ultimo capodanno», fermo a po-
co più di 100 milioni di incasso. In
entrambi i casi si parla di una se-
conda «chance», ma chi può crede-
re davvero che - con oltre 300 nuovi
titoli alle porte da settembre in poi -
quei due film usciranno di nuovo?

Tutto questo è molto triste, e il
bello - anzi il brutto - è che non
puoi farci niente. Gli incassi record
si polarizzano su pochi, pochissimi
titoli: quattro o cinque in tutto.
Tutto il resto è un azzardo. E se
hanno ragione gli autori a polemiz-
zare col mercato distributivo in
mano a due grandi gruppi (Medusa
e Cecchi Gori) che fanno il buono e
il cattivo tempo, chi può credere an-
cora alla favola della programma-
zione obbligatoria per i film italia-
ni? Il piagnisteo assistito può in-
dossare la corazza, però resta sem-
pre il ruggito del topo. La verità è
che le nostre sale, ancorché aumen-
tate per effetto della salutare cura-
Veltroni, non possono assorbire
tutti questi film. E con esse i nostri
spettatori. Ma andatelo a dire ai di-
stributori (d’autore e no)...

PRIVATE PARTS LAURA NON C’È THE ADDICTION
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Stern
nei panni
di se stesso

«Private Parts» è l’autobiografia
cinematografica di Howard
Stern, protagonista nella parte di
se stesso: un personaggioche in
America (soprattutto a New
York) èpopolarissimo, mache in

Italia - come dimostrano gli incassi del film-
è ignoto ai più. È unconduttore radiofonico
divenutoceleberrimo per una serie di talk-
showvolgarissimi, destrorsi e soprattutto po-
liticamente scorrettissimi (uno dei suoi tor-
mentoni è sfottere le minoranze etniche: an-
che gli ebrei, ai quali appartiene). Il filmè
persino divertente: avrebbe meritato di più.

Nek
e il successo
di «Laura»

PippoBaudo l’avevabollato al
Festivaldi Sanremo da cui era sta-
to escluso per le note vicende giu-
diziarie, dicendo: «Figuratevi che
hanno ammesso alla prova uno
che si chiama Nek».E invece il

successo del giovane italianoè stato tale che
la sua canzone più famosa, «Laura nonc’è» -
praticamente un tormentone per i tee agers -,
è diventatoun film che porta lo stesso titolo.
Porta la firma di AntonioBonifacio, regista
già noto nell’ambiente musicale per aver rea-
lizzatodi numerosi video di cantanti rock ita-
liani.

I vampiri
tossici
di Abel

«The Addiction» di Abel Ferraraè
il capolavoromisconosciuto del-
la listache pubblichiamo in que-
sta pagina:un magnifico horror
esistenziale, chemescola vampi-
rismo e tossicodipendenza,gira-

to in unosplendido bianco eneroche ha fat-
to «scappare» idistributori italiani. La picco-
la uscitaè dovuta auna distribuzione indi-
pendentee coraggiosa, la Vitagraph,che ha
se non altro salvato il filmdalla totale censu-
ra di mercato. Assiemea «Fratelli» è il miglior
film diFerrara, se neavete occasione recupe-
ratelo ad ogni costo.
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E il Fenomeno
è preoccupato
per la mamma
Preoccupato per le notizie
pubblicate dalla stampa
brasiliana su un progetto di
sequestro della mamma,
Ronaldoè ritornato dal Messicoa
Rio de Janeirocon un giorno di
anticipo sulprevisto.
All’aeroporto di Città del
Messico,doveè giunto in
compagnia della fidanzata
Susana Werner, l’attaccante
dell’Inter haammesso di
«sentirsi preoccupato» per
quanto scritto sulla madre, ma di
non voler farealcun commento
al riguardo. Ma intanto, domani
a Riode Janerio, Romando
inaugurerà il suomega-
ristorante «R-9».

Leonardo: «Ronaldo
non è epilettico, gli esami
sono stati tutti negativi»
«Ronaldo nonè epilettico:gli hannofatto tutti gli
esami, più volte, e l’esito è stato sempre negativo».
Leonardo (nella foto), brasilianodel Milane
compagno del Fenomeno ai Mondiali, al suo
rientro aMilanello è stato categorico sul «male
oscuro» dell’attaccantea Francia ‘98.Resta
comunque il fattoche ancheLeonardonon sa
spiegarsi cosa sia successoal suo compagno. «Il
pomeriggiodella finale -ha detto -Ronaldo ha
avutoun problema. Èandato inospedalee poi,
quandoè tornatoha detto che volevagiocare: e così
è stato. In Francia era sotto pressione come accade
in una competizione, maallegro ».

L’Arsenal vince ancora
ma continuano i fischi
dei tifosi inglesi a Beckham
L’Arsenal ha aperto la stagione nel migliore dei
modi battendo ilManchester Unitedper 3-0 nel
CharitySheld, l’incontroa scopo benefico che ogni
annooppone chi ha vinto lo scudetto a chi havinto
la Coppa d’Inghilterra. In campo ancheDavid
Beckham, il nazionale inglese espulsodurante la
partita dei mondiali contro l’Argentina per ilnotoe
discusso calcioa Diego Simeone. Mail fidanzato di
Victoria Adams non si è riscattato: Beckham siè
battutobene, ma non hapotuto non rimanere
colpito dalle manifestazionidi dissenso (gridae
fischi) che i tifosidell’Arsenalgli hannoriservato
adognipalla toccata.

Il Milan batte (1-0)
lo Standard Liegi
Gran gol di Maini
Un Milan in crescita centra il
risultato diprestigio contro lo
Standard Liegi di Ivicnella
quinta amichevoleestiva graziea
uno spettacolare goldi Maini su
calciodi punizione messoa
segno nei primi minutidi gioco. I
rossoneri, che anche questavolta
erano prividi tutti inazionali
impegnati nei recentiMondiali,
hanno poi difeso con sufficiente
disinvoltura ilvantaggio
minimo sventando i ripetuti
tentativi delloStandardche ha
cercato in tutti imodidi evitare
una magra figuradavanti al
proprio pubblico. I rossoneri
hanno sfiorato il raddoppio nel
finale con Ba.

DOPING. «Persona informata dei fatti». «Somministrazione di medicinali in modo pericoloso per la salute pubblica»: l’ipotesi di reato

Zeman, un giorno in pretura
Il giudice di Torino Guariniello ha convocato l’allenatore della Roma per mercoledì prossimo
Il tecnico boemo: «Sono sereno». Eriksson: «Lo conosco , senza prove non avrebbe parlato»

10SPO01AF03
1.0
11.0

ROMA. Nonèdatosaperecomeab-
bia reagito alla comparsa dei cara-
binieri nel ritiro giallorosso di Pre-
dazzo,maèpresumibilecheanche
il compassato Zdenek Zeman si sia
per un attimo allarmato. Che il
pandemonio suscitato dalle sue
dichiarazioni sull’uso dei farmaci
nel calcio lo mettesse al cospetto
delle forze dell’ordine, beh, non
poteva prevederlo neanche il pre-
videntetecnicodellaRoma...

I carabinieri si sono presentati
nella località montana con un
compitobenpreciso:consegnarea
Zeman la notifica di una convoca-
zione presso la pretura di Torino,
mercoledì prossimo, proprio al-
l’indomani dell’attesa audizione
davanti la Procura antidoping del
Coni. Ad attendere il tecnico ci sa-
rà il procuratore aggiunto Raffaele
Guariniello,chehadecisodiaprire
un procedimento giudiziario per
accertaresevisianoipotesidireato
inmeritoallerecentidichiarazioni
rilasciate da Zeman, convocato
quale «persona informata sui fat-
ti».

Dunque, nella vicenda calcio e
doping «irrompe» la magistratura
ordinaria, imprimendo un’ulte-
riore accelerazioneadunmacigno
che già grava sull’imminente ini-
ziodellastagionecalcistica.Secon-
doindiscrezioni, ilmagistratotori-
nese,daanniimpegnatoininchie-
ste sulla tutela della salute (le ulti-
me in ordinedi temposonoquelle
sul metodo Di Bella e sulla sicurez-
za nelle sale operatorie negli ospe-
dali), intende accertare l’eventua-
le uso di sostanze proibite soprat-
tutto da parte dei più giovani, in
particolareminorenni.

Al momento Guariniello non
avrebbe convocato nei suoi uffici
altre persone, tantomeno dei rap-
presentanti di società. L’ipotesi di
reato si riferirebbe all’articolo 445
del codice penale che parla di
«somministrazione di medicinali
in modo pericoloso per la salute
pubblica». Un reato che è punito
con la reclusione da sei mesi a due
annidi reclusioneeconunamulta
da duecentomila lire a due milio-
ni. Del resto non esiste ancora una

specifica norma pe-
nale che sanzioni
espressmente il do-
ping, e ciò costringe i
magistrati a formula-
re delle ipotesi di rea-
to alternative, come
spiega il senatore
Guido Calvi nell’in-
tervistasottostante.

Non appare certo
un dettaglio insigni-
ficante la città in cui
opera Guariniello,
Torino. Nelle sue di-
chiarazioni sul dif-
fondersi dei farmaci
nell’ambiente calci-
stico, Zeman aveva
coinvolto indiretta-
mente - «La loro mu-
scolatura è cresciuta
in modo impressio-
nante» - proprio due
giocatori legati alla
Juventus, il bianco-
nero Alessandro Del
Piero e l’ex Gianluca
Vialli. Guadagnan-
dosi dal primo l’an-
nuncio di una quere-
la e dal secondo l’epi-
tetodi«terrorista».

A questo punto di-
venta difficile ipotiz-
zare gli sviluppi della
vicenda.L’ingresso incampodella
giustiziaordinaria, seppureperora
limitatoalla sempliceconvocazio-
ne di Zeman, aggiunge ulteriori
scenari. Qualora il pretore Guari-
niello reputasse degna di ulteriore
approfondimento la testimonian-
za dell’allenatore, potrebbe anche
ritenere necessarie delle operazio-
ni di polizia. E se le forze dell’ordi-
ne dovessero presentarsi con un
mandato di perquisizione presso
qualche ritiro calcistico, è facile
prevedere il conseguente pande-
monio.

Intanto, con Zeman si è schiera-
to il suo «collega» romano Sven
GoranEriksson:«Senzaaveredelle
prove Zeman non avrebbe parlato
inquestomodo-hadichiaratoieri
il tecnico della Lazio - Ogni tanto
viene fuori la voce del doping nel

calcio ma mai qualcuno aveva fat-
to dichiarazioni così perentorie.
Vediamocomevaafinire,sonocu-
rioso di sapere cosa ha in mano il
boemo. L’attesa non sarà lunga,
trapochigiornisapremo».

Eriksson ha sottolineato di non
avere alcuna cognizione diretta
del fenomeno doping nel calcio:
«In tutti questi anni non mi sono
mai trovato insituazionidiquesto
tipo. Se imedicidei clubsimuovo-
no all’interno dei limiti fissati dal
regolamentovabene.L’importan-
teèusareciòcheèconsentito.Non
so dire, però, se questi limiti siani
sufficienti ad arginare il fenome-
no. Per parlarne dovrei conoscere
più da vicino regolamento e far-
maciinquestione».

M.V.

Magistrato
impegnato
in molte
inchieste

Ambiente, salute, si-
curezza sul lavoro: so-
no solo alcuni dei
fronti su cuiè impe-
gnato RaffaeleGuari-
niello, il magistrato
torinese che ieri ha
convocato l’allenato-

re della Roma Zdenek Zeman per
ascoltarlosul caso-doping.Nato in
provinciadi Alessandria nel 1941,
Guariniello si laurea nel ‘65 edè
entra in magistratura nel 1967. Va
alla pretura di Torino dove nel
1971 è impegnato nella sua prima
inchiesta «eccellente»:quella sulle
schedature illegali alla Fiat. Sulla
Fiat indaga ancora nell’89 per pre-
sunti abusi nelle salemediche e in-
terroga Giovanni Agnelli. Diventa
procuratoreaggiunto presso la
pretura, crea a Torinoun «osserva-
torio» dei tumori professionali
(processiper malattie da amianto,
cromo, ecc.). L’attività diGuari-
nielloha spaziatodalla«mucca
pazza» alla composizione dei far-
maci,dai test medici illegali nelle
aziende ai videogiochidiseducati-
vi, ai treni«all’amianto», ai peri-
coli provocatiai voli aerei da cde
telefonini. Con una particolarità:
in 30 anni dicarriera non ha mai
arrestato nessuno.
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MANCINI SU VIALLI

«Mai avuto
dei sospetti»
In tanti anni di carriera non aveva

mai sentito nulla di simile. Roberto
Mancini è imbarazzato dopo le di-
chiarazionifattedaZemansuVialli.
Non crede alle «impotesi»del tecni-
co della Roma, anche se preferisce
aspettare la verità. Così, ieri pome-
riggio prima dell’allenamentodella
Lazio alcampodiFormello, il fanta-
sista, ex blucerchiato, è tornato sul-
l’argomentodoping.

«Ho ragionato molto su ciò che
ha detto Zeman - dice Mancini - e
spero che abbia delle prove, altri-
menti fare accuse così generiche mi
sembrerebbe banale. Se il tecnico
della Roma non avesse prove allora
avrebberagioneGianlucaVialli.Per
ciò che riguarda me personalmente
-ha continuato -possosolodireche

in 20 anni di carriera non ho mai
neanche avuto il sospetto che il cal-
cio fosse un ambiente come quello
descritto dall’allenatore della Ro-
ma. Faccio questo mestiere da una
vita e non solo non mi è mai capita-
to di imbattermi in medici senza
scrupoli o in sostanze illecite ma
nonmièmaicapitatoneanchediri-
scontrare una situazione di questo
tipoper imieicompagnidisquadra.
PerciòcheriguardaViallipossosolo
dire che Gianluca fisicamente è
sempre stato così e non credo pro-
prio abbia mai preso sostanze parti-
colari per potenziare la muscolatu-
ra. Ora - ha concluso l’attaccante
della Lazio - bisogna vedere se ha
delle prove o se le sue sono accuse
vaghe».

MARCELLO LIPPI

«Noi siamo
da esempio»
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Il tecnicodella JuventusMarcello
Lippi rispetta alla lettera le conse-
gne della società bianconera: non
parlaredellavicendaZeman.Male
sue parole, pur senza mai citare
esplicitamente il tecnicogialloros-
so,sonomoltochiare.

«Da tutto il mondo - dice Mar-
celloLippi -vengonodanoiperve-
dere come lavoriamo e ci riempio-
no di elogi, anche gli avversari. Il
nostro carattere, voglia, intensità,
sono un modello per tutti. Non
dobbiamopresentare tutte levolte
la carta d’identità, e sappiamo che
tipo di messaggio manda certa
gente. Però - continua il tecnico
della Juventus -, chi parla di Vialli,
Del Piero e Ferrara deve stare bene
attento, perché le loro qualità mo-

rali e professionali sono conosciu-
teericonosciutedatutti».

Lippi non si preoccupa del fatto
che la Juventus possa essere più fi-
schiata del solito, nella prossima
stagione. L’allenatore bianconero
parla di «grandi qualità morali del
gruppo», abituato d’altronde a si-
tuazioni simili, com’è il «destino
dichivince».

Il senatore Guido Calvi insiste sull’urgenza di un provvedimento legislativo per orientare chi sta indagando

«Ma al magistrato serve una legge»
L’INTERVISTA

ROMA. Senatore Calvi, che cosa
pensa dell’iniziativa del pretore
Guariniello?

«Conosco Guariniello, è un ma-
gistrato di straordinaria capacità e
rigore professionale. Semmai la
miaperplessitàèun’altra:senzaun
riferimento normativo preciso sul
doping, qualsiasi azione giudizia-
riarischiadirisultaredebole».
Si riferisce alla mancanza di una
legge appositamente scritta per
colpireildoping?

«Esattamente. Una legge o co-
munque una norma penale che
perseguisca la somministrazione
di sostanze proibite nello sport. In
sua mancanza, i magistrati non
hanno a disposizione uno stru-
mento adatto per procedere. An-
che inpresenzadi fatti illeciti sono
costretti a formulare delle ipotesi
di reato che in realtà rappresenta-
nodeisurrogati».
Cifacciaunesempio.

«Poniamol’ipotesicheunatleta
facendo risorso al doping subisca
deidanni alla salute.Allora, anche

inmancanzadiunaleggeapposita
il magistrato potrà procedere in
base al reato di lesioni. Ecco quel
cheintendevoper“surrogato”».
Ma non è più probabile che la ne-
cessità di ricorrere a delle ipotesi

direato«alternative»abbiafinora
convinto i magistrati a lasciar
perdere?

«Purtroppo è così. Da qui la ne-
cessità di varare al più presto delle
norme sul doping. Intendiamoci,
questo non è affatto un argomen-
to nuovo per il Parlamento. Due
anni fa ho presentato io stesso un
disegno di legge contro il doping.
Ma per una serie di circostanze
non si è ancora arrivati al dun-
que».
Valeadire?

«Quel disegno di
legge finì all’attenzio-
ne della Commissio-
ne sulla sanità dove
però si è fermato. Pro-
babilmente in quel-
l’ambito esistevano
delle altre priorità di
lavoro. Fatto sta che
ho deciso di ritirarlo e
di ripresentarlo infor-
ma diversa. Non più
un disegno di legge
vero e proprio ma la

proposta di una semplice modifi-
ca, con l’aggiunta di un “bis”, ad
un articolo del codice penale, il
445, relativo alla somministrazio-
nedimedicinali inmodopericolo-
so per la salute pubblica. Se ne sta
occupando la Commissione giu-
stiziadelSenato,eritengocheque-
sta sia la strada giusta per arrivare
in tempi rapidi all’approvazione
del Parlamento e quindi all’intro-
duzionedelreatodidoping».
Crede che l’indagine sul Tour de
France e le recenti dichiarazioni

di Zeman abbiano aumentato la
sensibilità delle Istituzionialpro-
blemadoping?

«Senz’altro. E non mi riferisco
soltanto al Parlamento ma anche
al Coni. Dalle dichiarazioni dei
suoi massimi dirigenti mi sembra
che emerga la volontà comune di
fare pulizia nel mondo dello
sport».
Qualèlasuaopinionesulleaccuse
diZeman?

«La sua è stata una denuncia co-
raggiosaedopportuna.Nelparlare

di doping nel calcio
l’allenatore della Ro-
ma ha colto nel se-
gno».
Comepuòaffermarlo
contantasicurezza?

«Perché so che vi
sono varie procure
italianechesioccupa-
no della cosa. I magi-
strati che si sono atti-
vati in seguito a delle
accurate indagini
svolte dai carabinieri

dei Nas. Salvo poi trovarsi in una
situazione di stallo per la mancan-
zadiunaleggeadhoc».
L’articolo bis da aggiungereal co-
dice prevede pene detentive, fino
a cinque anni, per i medici, i far-
macologi,gliallenatoricoinvolti.
Ma non per gli atleti che assumo-
nolesostanzeproibite.Perché?

«Perchél’atletaèquasisemprela
vittimadiuncircuitoperverso,de-
stinato a pagare un prezzo salato a
causa della squalifica sportiva. E
poi senza il rischio del carcere sarà

maggiormente propenso a colla-
borarecongliinquirenti».
Senatore, ma lei è davvero sicuro
che la punibilità del doping cam-
bieràlasituazioneattuale?

«Per prima cosa cambierà, e di
molto, il modo di procedere. La
magistratura ordinaria è per sua
natura dotata di poteri d’indagine
enormemente maggiori rispetto
alla giustizia sportiva. Basti pensa-
reaquelcheèstatofattonel recen-
te Tour de France. Potranno essere
autorizzate perquisizioni, interro-
gatori, intercettazioni telefoni-
che, insomma si potrà far ricorsoa
tutti gli strumenti a disposizione
percombattere il crimine.Sepoi la
sua domanda è relativa alla reale
volontà di combattere il fenome-
no doping, allora il discorso è ana-
logo a qualsiasi altra illegalità dif-
fusa. Una volta varata la legge,
spetteràaimagistratisaperlaappli-
care con capacità e determinazio-
ne».

Marco Ventimiglia
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Per fare
presto basta
aggiungere
un «bis»
all’art. 445

Pene fino
a 5 anni
per medici
farmacologi
e allenatori
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Giornale fondato da Antonio Gramsci
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U N FANTASMA si aggirava

tra i pensieri di Foucault.
Unaveraossessione: il«sog-

getto». Ilsoggettocomevissutodel-
l’individualità autocosciente. Spe-
cifica dimensione occidentale di
volta in volta declinata come “Lo-
gos”, “ragione”, “sostanza”, fun-
zione grammaticale, “persona”,
”coscienza” e quant’altro. Tutta
l’opera foucaultiana
si può leggere come
una gigantesca varia-
zione su questo tema.
E la prova ce ladanno
due importanti volu-
metti di Foucault,
tratti dal suo “retro-
bottega”, ma decisivi
per illuminare le con-

nessioni del suo pensiero. Si tratta
della seconda edizione italiana di
«Discorso e verità in Grecia»
(Donzelli, pp.120,L.20.000, intr.
di Remo Bodei, a cura di Adelina
Galeotti); e della prima edizione
italiana de «Il pensiero del fuori»
(Ed. SE, Milano, tr. di V. Del Nin-
no, a cura di F. Ferrari). Il primo li-
broraccoglie le lezionitenuteaBer-

keley dal filosofo nel
1983, l’anno prima
della morte, sulla
«parrèsia». Ovvero
sulla pratica del “dire
tutta la verità” in pub-
blico, a partire dal V
secolo a c. in Grecia. Il
secondo risale al
1966, e fu scritto da

Foucault dopo «Le parole e le co-
se»,inguisadiautochiarificazione
filosofica dei suoi procedimenti di
ricerca.

Ebbene, in entrambi i testi al
centro c’è il nodo del “soggetto”.
Affrontato da due angolature op-
poste e forse convergenti. O forse
no. Vediamo. Innanzitutto che co-
s’è “il pensiero del fuori”? Per il

Foucault del 1966 è il pensiero
stesso, o meglio il pensiero sciolto
dalle pastoie della logica. Insom-
ma èunacertapraticadel linguag-
gio. Che nello scoprirsi “parlato”
dal “fuori” di altre pratiche discor-
sive, edagli eventi esteriori, radica-
lizza questa esperienza, e si dispo-
ne trasgressivamente all’«apertu-
ra del mondo». Sino a perdersi in

esso. Ilmodellodi Foucault sono le
sequenze narrative di Blanchot,
l’«intrattenimento infinito» dove
il soggetto si moltiplica entro il de-
dalodi illusioni romanzeschecheè
il senso stesso delle cose. Una di-
spersionecreativa,suggeritaaFou-
cault, oltre che da Blanchot, dalla-
”furia del dileguare” tipica del ro-
manzolibertino:Crébillon,Cazot-

te, Diderot, Sade , Laclos, Restif de
la Bretonne. Conferma di tali
ascendenze la si ritroverà dodici
anni dopo. Quando Foucault, in
una celebre conferenza del 1978,
vedrà nell’Illuminismo l’atto di
nascita di quel soggetto moderno,
che in quanto “praxis espansiva”
sposta in avanti i limiti dell’uma-
nità. Fino a travolgere i confini
stessidelsoggetto.

Ecco allora spiegata la sovver-
sione vitalistica di Foucault, sotte-
sa alla sua mappa del potere-sape-
re che è tutt’uno con l’idea della
«ragione classica»: reclusori, go-
verno della follia, della salute, del-
l’igiene, della sessualità. Diciaset-
te anni più tardi però, Foucault ri-
comincia daccapo. E, si mette a

cercare, con «Discorso e verità nel-
laGreciaantica», le radici storiche
del soggetto.Esiaccorge chesi trat-
ta di un lungo processo, che attra-
versa Grecia, Roma, Medioevo,
prima di arrivare alla ragione sei-
settecentesca. Foucault scopre al-
lora che «il governo del sé» è una
originale invenzione occidentale,
connessa al perenne sradicamente
del singolo dalla comunità d’ap-
partenenza.Perciòmobilitàe“pro-
blematizzazione” producono un
soggetto che ha bisogno di “verità”
peresistere.Eunpoterechehabiso-
gno di trasmigrare nei soggetti per
eternarsi. Ecco perchè il “sogget-
to”, terreno di contesa, era un’os-
sessione per Foucault. E non solo
perlui.

FILOSOFIA

E dal retrobottega di Michel Foucault
spuntò il fantasma del soggetto

BRUNO GRAVAGNUOLO

Ilpensiero
del fuori
diMichelFoucault
Ed. SE, Milano

pp. 72

lire 16.000

NARRATIVA

Prima di «Jurassic» Benito e Roberto, le due facce
del misterioso GuatemalaPrima di «Jurassic Park» eprima

di Spielberg, c’era lui:Arthur Co-
nan Doyle (1859-1930). Che non
si limitò a inventare un perso-
naggio come Sherlock Holmes,
ma scrisse anche romanzi storici
e saggi sulparanormale (di cui
era fan e studioso) e soprattutto si
inventò, nel 1912, un racconto
d’avventura in cuicompaiono
dinosauri e scimmioni parlanti
chesono l’anellodi congiunzio-
ne fra uomo ebestia. Un po‘ inge-
nuo,ma molto divertente: nel
’25 (con l’autoreancora invita)
ne fu trattoun notevole film mu-
to. Oggi, rileggerlo serve adarea
Conan Doyle quel che era suo,
ben prima diSpielberg. Editori
Riuniti lo ripropone con l’arguta
prefazione diGiorgio Celli.

Sarebbe stato un vero peccato non
leggere il libro di Dante Liano Il mi-
stero di San Andrés per almeno
due ragioni: la prima perché è un
bellissimo romanzo, costruito in
parte con abilità, in parte lasciato
andare a sé, verso il suo destino
letterario, con la prodezza di un
talento tutto naturale; la seconda
ragione è che con il romanzo di
Liano non solo si leg-
ge, ma si vede, e in
modo ubiquo, stan-
do ovunque nel gran-
de magma del testo.
E non solo si vede,
ma pure di sente,
perché questo ro-
manzo, producendo
nel lettore un’auten-
tica capacità sineste-
sica di fusione dei
sensi, si fa percepire
anche come cosa da
vedere-ascoltare-toc-
care. Il mistero di San
Andrés è la storia di
un piccolo villaggio
indio del Guatemala
che vive l’angoscia di
dover difendere le
proprie terre sempre
minacciate dall’avidi-
tà dei ladinos, storia
di mitezza ma anche
di furore, di difficile
mescolanza tra antiche e nuove
tradizioni. Benito Xocop, l’indio
guida spirituale del suo popolo,
vive la vita come una continua
iniziazione alle cose del mondo,
perché «l’esperienza e la saggezza
si svegliano quando l’uomo si
guarda indietro, fa i conti e si stu-
pisce di sapere, di come niente lo
meravigli. Neanche la morte lo
spaventa, perché è un sollievo vi-
cino». Del resto, nelle condizioni
in cui vivono gli indios devono
abituarsi ad avere un rapporto di
buona consuetudine con la mor-
te. La pazienza, l’eterna obbe-
dienza, la durezza della vita, pos-
sono rendere molto consolatorio
il pensiero della fine. È per questa
ragione che la domenica si ine-
briano di guaro per poi stramazza-
re tutto il giorno sotto un sole
che «fa scaturire scintille dalle
pietre» e a percepire la stanchezza

come «un pallone di sonno che
fluttua nell’aria del cervello».

Benito apprende la saggezza
degli antichi sacerdoti maya sulla
cima del Monte Santo, lì impara
a interpretare i sogni, il movi-

mento degli astri, le frasi enigma-
tiche dell’anziano maestro. Cos’è
una noce perduta ai piedi dei
coyotes? È la testa dell’uomo che
ha perduto il suo spirito. E il fu-
mo tranquillo del caffè all’alba?
L’anima dell’uomo che non
aspetta altro di arrivare a riunirsi
con lo spirito dei padri.

Parallela a questa educazione
mistica di Benito che crede nella
continuità è la lenta salvazione
spirituale di Roberto Cosenza,
giovane ladino di belle speranze
che crede di trovare le risposte al-
le sue inquietudini nei romanzi, e
che all’idealismo letterario oppo-
ne invece una vita di mediocre
adattamento al potere burocrate
della dittatura di Ubico. Roberto
lo sa che l’altitudine spirituale è
ben lontana dal suo mondo, anzi,
arriva addirittura a rimpiangere
«un altro mondo che non cono-

sceva, la cui unica caratteristica
era l’essere radicalmente diverso
dal paese dove gli era toccato na-
scere», ma non ha la forza né la
stoffa dell’eroe per tentare di
cambiare la realtà. Qualcosa co-
mincerà a risvegliarsi in lui con la
caduta della dittatura, quando
vedrà il repentino cambiamento
di idee di chi, per comodo, ab-
braccerà le ragioni della rivolu-
zione (assai convincenti i due di-
scorsi del suo maestro di scuola,
entrambi con la stessa forma re-
torica e che non a caso finiscono
con l’identica formula dell’«umi-
le casa trasformata in una magio-
ne fiorita», la prima volta per me-
rito di Ubico, la seconda per me-
rito della rivoluzione), ma certa-
mente più significativa sarà in lui
la scossa ideologica dopo il mas-
sacro dei ladinos di San Andrés da
parte degli indios terrorizzati al-

l’idea di vedersi portare via le ter-
re, al quale seguirà quello ben più
atroce degli indios armati di solo
machete da parte dell’esercito.

Ma diversa è la parabola dei
due eroi che solo alla fine del ro-
manzo si incontreranno (Benito
in prigione, Roberto inviato di un
giornale che lo intervista), diver-
sa perché se il primo uscirà dopo
anni di carcere, ormai vecchio,
nel corpo spezzato ma l’anima
integra di chi ha saputo vivere , il
secondo saprà di sentirsi vuoto,
«con il malessere fisico della sto-
ria che si era svolta davanti a me
e che io non avevo alzato un dito
per cambiare». Ma Roberto Co-
senza è solo un ladino, Benito Xo-
cop invece è un indio, e gli indios
«ricevono il sole e il sole appartie-
ne a loro».

Romana Petri

Ilmistero
diSan
Andrés
diDanteLiano
Sperling

& Kupfer

pagine 320

lire 26.000

Ilmondo
perduto
diArthurConanDoyle
Editori Riuniti

pagine 268

lire 9.500

Uno è
un indio
l’altro
un «latino»
Uno difende
il proprio
villaggio
l’altro non ha
il coraggio
di combattere
la dittatura

SAGGI

Un poeta e 5 artisti
Nel 1902 Rainer MariaRilke ven-
ne incaricato di scrivere una mo-
nografia sugli artisti di Worpswe-
de. Arrivato nel paesino sperduto
nella brughiera dellaGermania,
il poeta conobbe i cinque artisti:
Heinrich Vogeler, Fritz Macken-
sen, Otto Modersohn, Hans am
Ende e FritzOverbek.Nel saggio
che nasceda questo incontro,
Rilkeperònon racconta solo la
vitae l’operadei postimpressio-
nisti tedeschi,ma neosserva la
crescita, l’amore per l’arte, il le-
game con la terrache hannoscel-
to, la ricerca della forma.Per la
prima volta tradotto in italiano,
il libroè arricchito da una lunga
introduzione delpittore Emilio
Tadini.

Worpswede
diRainerMariaRilke
Claudio Gallone

editore

pagine 125

lire 29.000

LETTERATURA

Sei un mito
Faust,Don Chisciotte, Don Gio-
vanni, Robinson Crusoe: quattro
miti fondativi del mondo moder-
no, tutti creati tra il XVI e ilXVIII
secolo. Macomesi è modificata
la percezionedi questipersonag-
gi?La loro fortuna sembra legata
alla diversa considerazionedi cui
l’individuo ha goduto nellevarie
epoche storiche, sostiene Ian
Watt, storicodella letteratura.
Nelle versioni originali, le storie
deiprimi trepresentavanoesiti
tutt’altro che lusinghieri che ri-
flettevano l’anti-individualismo
del loro tempo.Nel Romantici-
smo, invece, lequattro figure ver-
ranno ricreate come eroi. Un stu-
diodi letteratura comparata che
arriva fino ainostri giorni.

Imiti
dell’individuali-
smomoderno
di IanWatt
Donzelli editore

pagine 246

lire 35.000

ESORDI

Dal Sud
mischiando
le lingue

L E GIOVANIpromessedella narrativa italia-
na vengono da qualche anno sistematica-
mentespremutedallecaseeditrici,pocose-

guitinell’editingdiciòchescrivonoedunquede-
stinati quasi sempre alla morte editoriale certa.
Qualcosa di nuovo comincià però a venir fuori,
oltreall’inflazionatopulp.Sifastradaneigiovani
che scrivono un tentativo di recupero e fusione
del dialetto con la lingua parlata, che pure è con-
taminata da anglismi e americanismi. Un filone
che per ora è ancora debole, ma che potrebbe ri-
velarsi aureo. Se ne sono accorti un po‘ di tempo
faGaetanoCappelli,MicheleTreccaedEnzoVer-
rengia, di professione scrittori e sceneggiatori,
che hanno invitato tramite alcune emittenti ra-
diofoniche i giovani del Sud a inviare i loro rac-
conti. Loro stessi raccontano in «Sporco al sole»
di averne visionati un centinaio e ne presentano
una decina scritti da sette autrici e autori sotto i
venticinqueannidietà.Unaverarivelazione. In-
tanto perché di pulp non c’è quasi nulla, e poi
perchéil lavorosullalinguaèoriginaleeinalcuni
casiancheraffinato.Sututti spicca il «Rosasospi-
rosa» di Lucia Lomunno, ritratto della giovane

Rosaedelleamiche-LeVirgines-innamorateerimorchione.Ilracconto,esilarante,pro-
cede inunabileequilibrismodi latinoedi lucano;unesempiosututti:arimorchioavve-
nutoLomunnoscrive«Bellifinisfactaest. Incipitconvivium.“Buonbuon‘stipanserott!
Complimentallaboss!»ecosìvia.EancheaLivioRomanobastapocoin«Dellavoltache
arrivò il grande pallido» a raccontareuna domenica paesana trascorsa primain macchi-
na con le vecchie zie da accompagnare a casa («smanetta smanetta per palazzi grigi ma-
culati di metastasi di muffa che si mangia l’intonaco, la renò con tutto il peso delle vec-
chiecheamalapenasbuffa... lebambinearaspollochesputanofuoridaseminterratitra-
sformati indimora,emiguardanocosìbell‘e intostatocomeLambertoSposini»)epoial
concerto in piazza. In tutti i racconti c’è ritmo e sostanza e chissà che l’esperienza della
mescolanzalinguisticanonsalviancheinostridialettielegiovanipromesse.

[Monica Luongo]

C HI SONO sono i vagabondi, o meglio chi
erano?Gentechevagavasenzameta,ingi-
roper ilmondo, facendol’autostopeilpiù

dellevoltesenzaunalira.Cisonograndiromanzi
basati sui racconti e le avventure di queste strane
creature, sfuggenti e povere, ma che spesso han-
noavuto il tempoe lacapacitàdisaperosservare.
Quando uscì «On theroad» di Kerouac ilmondo
cominciò per alcuni anni ad essere invaso di va-
gabondi alla ricerca di se stessi o semplicemente
emarginati da una società come quella america-
na.NealCassadyeraungrandeamicodiKerouac
e come lui amava viaggiare senzametaeosserva-
re quello che vedeva. «I vagabondi» è l’autobio-
grafia in cui Cassady racconta l’infanzia, i rap-
porti difficili tra i genitori, i periodi felici del va-
gabondaggio insiemealpadrealcolizzato, lapas-
sione per le donne e le automobili. Nelcorsodel-
lanarrazione,all’orizzonte,primainmanieradi-
stratta poi semprepiùprecisa, emergeun’Ameri-
ca dal volto violento, segnata soprattutto dalla
miseria, ma anche affascinante e piena di nuove
scoperte. Cassady gioca con se stesso e con il let-
tore quando descrive i paesaggi e le brutalità del

suopaese,avoltesembraunbambinoindifesochesimeravigliadavantialmondo,altre
è un uomo maturo che riconosce cinicamente la violenza e i soprusi. Anche la scrittura
subisce questa dicotomia di sensazioni, d’umori e quando il bambino-Cassady si riem-
pie d’aggettivi per dar corpo alla sua realtà, l’uomo liquida con poche frasi momenti di
sconforto e aggressività. La storia di questo strano scrittore viaggia con quella del suo
paese: fu affidato per lunghi periodi al padre con il quale condusse una vita randagia e
precaria. Entrò in contatto con Kerouacnel 1946 alla Columbia University, e attraverso
di lui conobbeAllenGinsberg,WilliamBurroughsealtri scrittoridellaBeatGeneration.
Cassady ha avuto numerose avventure amorose, è stato sposato per tre volte, ma non è
mairiuscitoadincontrarequella libertàtantosognata,propriocomel’America.Èmorto
suicidanel1968econluisonoscomparsituttiivagabondidelmondo.

[Valerio Bispuri]

NARRATIVA

L’America
dei
vagabondi

STORIA

Totalitarismi Sporcoalsole
diAA.VV.
Besa

editore

pagine 177

lire 20.000

Ivagabondi
diNeal
Cassady
Mondadori

editore

pagine 248

lire 12.000

Diciasette importanti storici si ci-
mentanocon un tema tanto at-
tuale quanto complesso: la com-
parazione tra leesperienze del
nazismo, del fascismo e del co-
munismosovietico. È una rivisi-
tazione della categoriadi totali-
tarismoalla lucedi unconfronto
tra sistemi, politiche, strutture,
premesse e risultati. Alcuni saggi
presenti nel volume, curato da
Marcello Flores, docente di Storia
dell’Europa orientale a Siena,
hanno carattere più strattamente
storiografico, altri sono riflessio-
ni di tipo filosofico. Tra gli auto-
ri: ClaudioPavone, Tzvetan To-
dorov, Victor Zaslavsky, Ulrich
Herbert, DavidBidussa,Alain
Brossat.

Nazismo,
fascismo,
comunismo
acuradiMarcelloFlores
Bruno Mondadori

pagine 440, lire 24.000
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BARI. C’è forse una
soluzione alla crisi della
Belleli Offshore, l’azienda
tarantina leader mondiale
nella realizzazione di
piattaforme galleggianti
per l’esplorazione
petrolifera, che rischia di
essere travolta dal
fallimento della Belleli
holding. I nomi di cui si parla
a Taranto in questi giorni
sono per di più quelli di
solidissimi partner
finanziari e industriali,
acquirenti che dovrebbero
grantire un lungo e
tranquillo futuro all’azienda
tarantina. Si tratta infatti
dell’Asea Brown Boveri, la
multinazionale svizzero-
svedese fortissima nei
settori dell’impiantistica
energetica, e della olandese
Heerema, leader
nell’installazione delle
piattaforme petrolifere; con
l’assistenza e la
partecipazione (al 30%)
della finanziaria pubblica
Itainvest sarebbero pronte a
costituire una nuova
azienda che prenderebbe in
fitto dal curatore
fallimentare della Belleli
Offshore gli impianti di
Taranto, in attesa che le
procedure del fallimento ne
consentano l’acquisto.
L’accordo sarebbe in via di
definizione anche con il
Tribunale di Taranto e il
costo dell’affitto sarebbe
stato già definito in 6
miliardi annui per quattro
anni. All’orizzonte la
decisiva gara di appalto
indetta dalla filiale Usa della
Shell per la realizzazione di
«Brutus» una gigantesca
piattaforma galleggiante,
gemella di «Ursa», l’ultimo
lavoro completato, proprio
per la Shell, negli impianti
tarantini di Belleli Offshore.
L’altissima considerazione
che il management della
multinazionale
angloolandese ha per il
lavoro dell’azienda
tarantina aveva consentito
alla Belleli di essere invitata
alla gara nonostante la
situazione di precarietà
finanziaria e
imprenditoriale. Ma entro il
22 agosto prossimo, data
ultima per la presentazione
delle offerte, la Shell ha
bisogno di avere di fronte
partner industriali affidabili,
considerato che
l’investimento per Brutus
(circa 20 miliardi) è solo una
piccola ma fondamentale
parte di un investimento
ben più grande per lo
sfruttamento di nuovi
giacimenti petroliferi
sottomarini.

L.Q.

Belleli
Offshore
Ci sono
i compratori

Intervista con l’economista consigliere di Prodi: «Al contrario serve portare l’impresa nel Mezzogiorno»

«Sul Sud la Marcegaglia si sbaglia
Il costo del lavoro è già molto basso»
Onofri: con un taglio generalizzato del 25% si demolirebbe il Welfare

Trasporti
La Lombardia
punta al Sfr
«La Regione Lombardia ri-
conferma la propria volontà
di procedere alla realizzazio-
nedelServizioFerroviarioRe-
gionale (Sfr) nei tempistabili-
ti dal Decreto legislativo. En-
tro il prossimo 31 ottobre,
quindi, la Regione stipulerà
appositi contratti di servizio
di prima applicazione con i
vettori ferroviari lombardi».
Lo ribadiscono, in una lettera
inviata al ministro dei Tra-
sporti Claudio Burlando e al-
l’amministratore delegato
delle Fs, Giancarlo Cimoli, il
presidente della Regione
Lombardia Roberto Formigo-
ni e l’assessore ai trasporti
Giorgio Pozzi, che chiedono
impegni precisi da parte del
governo. «La delega alle re-
gioni dei servizi ferroviari -
scrivono Formigoni e Pozzi -
ci sta impegnando da tempo
innumerosiconfrontitecnici
conilMinistero,onoltrealcu-
ni importanti problemi ren-
dono ormai necessrio un in-
tervento di carattere politi-
co».

Bnl
Abete sul Tesoro
«No problem»
La privatizzazione della Ban-
ca nazionale del Lavoro mar-
cia a passo spedito e dopo la
sostituzione di Mario Sarci-
nelli con Luigi Abete alla pre-
sidenza si prepara ad entrare
nel vivo. La costituzione o
meno di un «nocciolo duro»
di azionisti non rappresenta,
secondo lo stesso Abete che
ha illustrato la sua posizione
nel corso di un’intervista a
«Repubblica»,unostacolosul
processo di privatizzazione.
«Il Tesoro valuterà - ha detto
Abete - quello che è impor-
tante è che si è messo nelle
condizionidi fare lesuescelte
nellemassimalibertà.Puòde-
cidere di definire il nocciolo
duro prima dell’offerta pub-
blica di vendita, ma può an-
che rinviare la scelta ad un
momentosuccessivo.Laban-
ca ha un management stabile
e un ottimo piano industriale
già pronto, può quindi anda-
re sul mercato». Anche il pro-
getto di fusione con il Banco
di Napoli, attualmente in
«stand by» come ha fatto rile-
vare Abete, non rallenterà la
marcia della privatizzazione.
Una posizione altamente ras-
sicurante del neopresidente
ex Confindustria. «Esamine-
remo il prospetto informati-
vo entro la prossima settima-
na - ha precisato Abete - ma
privatizzeremo la banca così
com’è, con dentro una parte-
cipazione importante nel
Banco di Napoli. Poi insieme
agli azionisti di riferimento si
vedrà». Abete, infine, annun-
ciacheincontreràlaprossima
settimana i vertici del Banco
di Bilbao (candidatosi come
socio della Banca nazionale
delLavoro).

ROMA. Èlabandierachedatempo
sventola Antonio D’Amato, re-
sponsabiledellaConfindustriaper
il Mezzogiorno: «Facciamo al Sud
un grande contratto d’area e ridu-
ciamo il costo del lavoro del 25%.
Questa è la stradapercrearenuova
occupazione». Bandiera che più
volte sia il ministro del Tesoro,
Carlo Azeglio Ciampi, che il segre-
tario generale della Cgil, Sergio
Cofferati,hannogettatonellapol-
vere. «Non ci saranno nuovi in-
centivi, lamannaèfinita»,haavvi-
sato seccamente Ciampi. «Le ridu-
zioni del costo del lavoro ci sono
già e sono consistenti, adesso toc-
ca agli imprenditori fare la loro
parteeinvestire»,hareplicatoCof-
ferati.

Ieri questo vessillo è stato alzato
anche da Emma Marcegaglia, pre-
sidentedeigiovaniin-
dustriali. Che ha pro-
vato ad articolare la
proposta di una ridu-
zione del costo del la-
voro per il Sud, chie-
dendo che l’abbassa-
mento del 25% sia
permanenteestruttu-
rale, che sia semplifi-
cata l’utilizzazione
degliincentivi.

Il professor Paolo
Onofri, ascoltatocon-
sulente economico di
Prodi, nonché segre-
tario generale di Prometeia, è an-
cora nella sua casa bolognese. Alla
domanda, «cosa ne pensa, profes-
sore, lesembra lastradagiusta?», si
prende una breve pausa di rifles-
sione e in tono piano risponde:
«Mah, così com’è formulata più
che una proposta concreta, sem-
braunoslogan».
La via della Marcegaglia sembra
netta, semplice, diretta: basta ab-
bassaredel25%ilcostodel lavoro
nel Mezzogiorno e il gioco è fatto.
Ècosìsemplice,professore?

«Diciamo che la
proposta della presi-
dente dei giovani in-
dustriali ha il pregio
della chiarezza e della
trasparenza a fronte
di una molteplicità di
istituti di incentiva-
zione esistenti tra i
quali l’imprenditore
si perde o, peggio an-
cora, non conosce. E
infatti il ministro del
Lavoro proprio in
questi giorni sta fa-
cendo un lavoro di
pulizia e di selezione degli incenti-
vi che permetterà anche di avere
un quadro più chiaro delle poten-
ziali riduzioni in atto. Detto ciò, è
sicura la dottoressa Marcegaglia
che ci guadagnerebbe? Esistono
già situazioni in cui il costo del la-
voro è significativamente più bas-
so».

«Prendiamoicontrattidiforma-
zione e lavoro che abbattono la
contribuzione del 25% e del 40%

finoaunmassimodiquattroanni.
EbbeneinalcunezonedelSudpos-
sono essere addirittura equiparati
ai contratti di apprendistato che
costanoalleaziendesolotrecento-
mila lire l’anno di oneri sociali.
Ciononostante, il problema vero
in questo caso è che i contratti di
formazioneesistentisonoconcen-
trati per l’80% al Nord e solo per il
20% al Sud. Questo mi sembra un
segnale chiaro che il problema del
Mezzogiornononèsoloquellodel
costodellavoro».
Quindi sono le imprese a non es-
sere nelle condizioni di usare tut-
te le riduzioni che già hanno a di-
sposizione.

«Esattamente. Spesso anche
perché sono troppe e confuse: che
servaunlavorodiriordinoèpalese
e il governo è fortemente impe-

gnato in questo senso. Ma conti-
nuiamo ad indagare la proposta di
Marcegagliaedialtrichechiedono
per esempio, riduzioni fino a dieci
punti del costo del lavoro. Io chie-
do, chi paga? Esistono le compati-
bilità nel bilancio pubblico per fi-
nanziare un tale intervento? L’at-
tuale base imponibile èdi400mila
miliardi: un abbassamento gene-
ralizzato, per esempio, del 10% si-
gnifica 40mila miliardi di entrate
in meno per lo Stato. A quel punto
bisognaanchespiegarecomesico-

prelaspesaperlepensionielealtre
spese sorrette dalle imposte, come
si riorganizza il bilancio pubbli-
co».
Oltre al chi paga, quali altri inter-
rogativi apre la proposta della
presidente dei giovani industria-
li?

«Il primo, appunto, è come si fi-
nanzia quest’operazione. Il secon-
do è: che fine fanno gli incentivi
esistenti? Vengono tutti quanti

cancellati o dovremmo aggiunge-
re un ulteriore 25% alle attuali ri-
duzioni? Il terzo: e se questo 25%
risultasse inferioreaciòchegiàesi-
ste, che si fa? Vorrei porre io due
domandealladottoressaMarcega-
glia, perché credo che solo seCon-
findustria precisa meglio ciò che
vuole, sia possibile aprire un con-
fronto vero. Che si fa pergli incen-
tivi già in essere per aiutare l’avvio
delle imprese? Restano o no? E an-
cora: è meglio concentrare tutte le
risorse pubbliche per abbassare il
costo del lavoro o non è meglio,
piuttosto, incentivare la nascita di
nuove attività produttive? Solo se
le aziende esistono possono trarre
vantaggidauncostodellavoropiù
basso. E infine, Cgil, Cisl e Uil che
ruolo giocano in questa richiesta
di grande contratto d’area? Fa tut-
to il governo o l’intervento si con-
certacolsindacato?»
Quali sono, secondo lei, le scelte
più efficaci che può fare il gover-
no Prodiper crearenuovo lavoro,
nelMezzogiorno,manonsolo?

«Facciamo intanto un’opera-
zione trasparenza sui contributi.
Con la Finanziaria si toglierà la
quota di oneri impropri, quello
0,7% di cui si è tanto parlato. A
quelpuntotuttelevocicontributi-
ve saranno a fronte di prestazioni
rese.Analizziamobenequestepre-
stazioni, anche con un lavoro cer-
tosino, e vediamo se vanno man-
tenute tutte o se qualcuna può es-
sere tolta, abbassando quindi gli
oneri sociali per le imprese tutto il
paese».

In qualche modo si tratta di ria-
prire la discussione sul welfare
italiano, su come cambiarlo e
adattarloaibisogniemergenti.

«Credochecisiamoltodadiscu-
tere sugli ammortizzatori sociali,
su cosa funziona e cosa non fun-
ziona.Èstatouncapitolocomples-
so della trattativa dell’anno scorso
tra governo, Confindustria e sin-
dacati.Trattativachesièarenata».
Torniamoall’occupazionealSud.

«Direi all’occupazione in gene-
rale. Indicherei due obiettivi: gli

incentiviperaiutareigiovanieidi-
soccupatidi lungadurataatrovare
lavoro,emergenzaesplosivaalSud
ma problema vero anche per altre
aree del paese; gli incentivi specifi-
ci per le regioni meridionali. Cre-
do che sarebbe più opportuno im-
piegare fondiaggiuntiviperfarna-
scere nuove imprese e per incenti-
varegliinvestimentiproduttivi.Se
per l’Unione europea saranno ac-
cettabili anche altre misure, per

esempiofiscali,benvengano».
Inconclusione, leipensacheilco-
stodel lavorononsia laquestione
cardineperilSud.

«No, penso che sia più impor-
tante lavorareper far crescerenuo-
ve attività produttive, nuove im-
prese, per attrarre capitali. Ripeto:
solo un’azienda che c’è può bene-
ficiare di un costo del lavoro più
basso. Il Mezzogiorno soffre di al-
tri, gravi svantaggi strutturali:
pensoallacriminalità,allanecessi-
tà di garantire la legalità, e su que-

sto concordo piena-
mente con la dotto-
ressa Marcegaglia.
Penso anche alle len-
tezze e alle inefficien-
ze della pubblica am-
ministrazione».
Lapresidentedeigio-
vaniindustrialiaccu-
sa il governo italiano
di essere meno bravo
dei governi di altri
paesi, ad ottenere
agevolazioni fiscali
per il Sud dall’Unio-
ne europea. Che il

Galles ha ottenuto grandi risulta-
ti grazie a una tassazione del 10%
nellazonadiDublino.

«Una discussione su quanto sia-
mo o non siamo abili a trattare mi
sembra molto sottile e di difficile
soluzione. Comunque porta a po-
co.Sipuòcercareditrattare,anche
meglio, ma alla fine, le direttive di
Bruxellesvannoseguite».

Morena Pivetti
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Ci sono
già ottimi
incentivi
per creare
occupazione

Il professor Paolo
Onofri, consulente
economico del
Presidente del
Consiglio; in alto
Emma Marcegaglia

Benvenuti/Ansa

Si devono
risposte
ai giovani
e a molti
disoccupati

Togliere
l’handicap
criminalità
sarebbe
fare molto

Incrociano le braccia 73mila operai. Negli Usa si allarga il problema dopo i 54 giorni di scontro alla GM

Telefoni, sciopero alla Bell Atlantic
Comitato Euro
Ci sono
le regole

ROMA. Incrociano le braccia
73mila lavoratori del colosso della
telefonia Usa Bell Atlantic. È il se-
condo grande sciopero negli Stati
Uniti, dopo quello, durato quasi
duemesi,allaGeneralMotors.Edè
un ulteriore segnale che i salari de-
gli operai Usa potrebbero ripren-
dere a lievitare, mettendo in diffi-
coltà Wall Street, che vede il rialzo
deisalarieilconseguenterimbalzo
che essoavrebbesul livellodell’in-
flazione come un autentico spau-
racchio.

Alla Bell Atlantic la rottura tra
azienda e sindacati è avvenuta sa-
bato notte. Entro la mezzanotte
non è stato raggiunto un accordo
sul contratto ed è quindi scattato
losciopero.

Nodo della disputa: la sicurezza
del posto di lavoro, così come era
avvenuto circa un mese fa nel cor-
so del lungo braccio di ferro con la
GeneralMotors.

I sindacati accusano la Bell
Atlantic di far salire i profitti alle
stelle, mentre nel contempo la so-

cietà tende sempre piùadassegna-
re servizi a sussidiarie, dove i lavo-
ratori ricevono paghe inferiori e
nonsonotutelatidalsindacato.

La Bell Atlantic fornisce teleco-
municazioni, telefonia cellulare,
televisione via cavo e
digitale e accesso a In-
ternet a 27 milioni di
clienti in 13 stati del
nordest americano.
La sua consociata Bell
South, copre invece il
sudovest del paese,
concirca30milionidi
clienti.

Questa società ha
però raggiunto un ac-
cordoconilsindacato
Communications
Workers of America
(Cwa) e i suoi 48.000
addetti sindacalizzati
non sono scesi in agi-
tazione.

Secondo gli esperti, lo sciopero
influenzerà i servizi alpubblico, in
particolare quelli di assistenza. La

telefonia, inlargaparteautomatiz-
zata,nondovrebbesubirecontrac-
colpi.

Steve Marcus, portavoce della
Bell Atlantic, ha detto che la socie-
tà è pronta a riprendere in ogni

momento la trattati-
va:«Siamoqui,pronti
a parlare. Speriamo
che il sindacato vo-
glia continuare a ne-
goziare», ha afferma-
to sabato notte, dopo
larottura.

Subitodopolamez-
zanotte i lavoratori
della Cwa hanno ini-
ziato a picchettare gli
uffici della Bell e han-
no ricevuto la solida-
rietà della Internatio-
nal Brotherhood of
Electric Workers, i cui
13.000 membri han-

no rinnovato il contratto, ma ri-
spetterannoipicchettidellaCwa.

«Noi vogliamo la sicurezza del
posto per i nostri membri - ha di-

chiarato il portavoce della Cwa
Bob Master - Bell Atlantic è unaso-
cietà con eccellenti profitti in un
mercato delle telecomunicazioni
in crescita, ma ciò nonostante
vuole spostare i nostri posti di la-
voro alle sue sussidia-
rie, dove lavorano la-
voratori sottopagati,
non protetti dal sin-
dacato».

Secondo l’esperto
dell’industria telefo-
nica Jeffrey Kagan, lo
scioperonondanneg-
gerà i clienti ma la so-
cietà, in quanto molti
potrebbero decidere
di passare ad altre
compagnie se la Bell
non garantirà i servi-
zi.

«È un mercatomol-
to competitivo», nota
l’analista.

Va anche ricordato che nel giu-
gnoe luglio scorsianchealcolosso
automobilistico General Motors i

lavoratori hanno incrociato le
braccia, dopo che il gruppo aveva
minacciato di tagliare del 20% i
postidilavoro.

A rischio c’erano 51milaaddetti
e lo sciopero è costato caro al gi-

gante automobilisti-
co Usa che in un solo
mese ha perso più di
un miliardi di dollari,
vedendo le sue azioni
perdere quota e il suo
mercato restringersi.
L’azienda ha perfino
tentato di dichiarare
illegali gli scioperi,
anche se alla fine ha
acconsentito a tratta-
re coi sindacati. Il
braccio di ferro co-
munque è durato ben
54 giorni e nel corso
delloscontrolaGene-
ral Motors è stata co-

stretta a chiudere tutte le sue ope-
razioni nel nord America, sospen-
dendo dal lavoro ben 180mila di-
pendenti.

Non si è trattato di un sacrificio
da poco per un pachiderma come
laGM,per laquale riavviare lapro-
duzione dopo oltre un mese di
chiusuraèstatounprocessomolto
difficiledagestire edispendiosissi-
mo.

Il taglio dei costi doveva essere
un segnale positivo rivolto pro-
prio verso Wall Street, che chiede-
va un calo dei costi e un migliora-
mento della produttività. In realtà
la richiesta si è rivelata un boome-
rang,poichèilfattochelosciopero
si sia prolungato nel tempo ha
avuto ripercussioni durissime sui
profittidelgruppo,calatidell’81%
esuicosti, cresciutidicirca142mi-
liardi di lire al giorno. Ci sono an-
che molte analogie tra lo sciopero
alla General Motors e quello alla
BellAtlantice inparticolareil fatto
che in entrambi i gruppi si chiede
la delocalizzazione degli impianti
verso centri di produzione meno
costosi.

Franco Brizzo

ROMA. Coordinare le problemati-
che e le azioni correlate all’introdu-
zione dell’euro, svolgendo compiti
di indirizzo, consulenza, assistenza
tecnica e coordinamento. Sono
questi i principali compiti del Co-
mitato di indirizzo e coordinamen-
toperl’attuazionedell’Eurostabiliti
dal decreto presidenziale,pubblica-
to sulla Gazzetta Ufficiale in edico-
la, che definisce appunto le norme
per l’organizzazione ed il funziona-
mentodelcomitato.

In base al provvedimento, il Co-
mitato Euro dovrà promuovere,
programmare ed attuare a livello
nazionale le iniziative dirette ad as-
sicurare l’equilibrato passaggio alla
moneta unica, comprese attività di
studio, formazione ed informazio-
ne al pubblico; formulerà proposte
al ministro del Tesoro per l’adozio-
ne di iniziative di sua competenza;
fornirà assistenza, informazioni e
consulenza giuridica, anche attra-
verso la soluzione di quesiti che
vengono sottoposti al suo esame, a
tuttiisoggettiinteressatiall’Euro.

Larottura tra
aziendae
sindacati sabato
notte.Nodo
delladisputa, in
particolar
modo, la
sicurezza sul
luogodi lavoro

Secondogli
esperti lo
sciopero influirà
sui servizidi
assistenzaal
pubblico.
Il restodel
servizioè
automatico
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Davanti al Sexgate imbarazzo e un po’ di disinteresse tra le congregazioni religiose

Il silenzio dei puritani
Black-out su Monica
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Il reverendo Jackson: «Ha violato un solo comandamento»
NEW YORK. L’America puritana,
cosìdiceunritornellosentito intut-
to il mondo, dall’Europa all’Asia,
non sopporta le scappatelle diClin-
ton, non riesce neanche a scriverne
senza disgusto o malcelata prude-
rie.Il fattoècheiPuritanid’America
non sono mai stati «puritani» sul
sesso. E tanto meno ne possono es-
sere accusati oggi, quando l’eredità
di quel movimento è un mondo va-
riegato e complesso. Uno storico
autorevole dell’America delle origi-
ni, il professore di Yale, Edmund
Morgan,hagiàspiegatochel’asceti-
smoeilpuritanesimononsonocol-
legatiaffatto:«iPuritaninonvollero
mai prevenire il godimento dei pia-
ceri terreni, chiesero solo che i pia-
ceri della carne fossero subordinati
alla gloria superiore di Dio.» Una
congregazione scomunicò un suo
membro per aver trascurato i biso-
gni sessuali della moglie. Tommaso
Moro, un contemporaneo dei Puri-
tani, li rimproverò di mangiare, be-
re e fornicare con troppa facilità, al-
libito dalla loro convinzione che il
celibato nonfosse superiore alsesso
matrimoniale. Se si vuole essere cri-
tici dei Puritani una ragione c’è, ma
non è la loro pruderie, piuttosto la
creazione di una teocrazia oppri-
mente, la stessa che portò sul rogo
sedicenti streghe e donne appassio-
natecomeEstherPrym.

Imodernipuritanisi appellanoai
padri fondatori della nazione, e nel
tentativo di restaurare il paradiso
perduto delle origini devono per
forza cercare di riaffidare il primato
sulla politica alla Bibbia. C’è anche
un Partito Puritano che si ripromet-
te di fondare una «repubblica de-
mocraticateocratica.»Manonèche
unminuscoloemarginaledettaglio
nella variegata costellazione che si
richiama alla tradizione. Il gruppo
più numeroso epiù organizzato po-
liticamente,quellodeibattistimeri-
dionali -dicuiBillClintontral’altro
èmembro-nonhamaiamatoilpre-
sidente e non è rimasto scioccato
dello scandalo Lewinsky.Sia lecon-
gregazioni che i loro media hanno
mantenutounbassoprofilosulpro-
blema.

Una ricerca computerizzata su
tutti i bollettini battisti ha trovato
zero articoli sulla voce «Clinton e
Lewinsky». La pubblicazione semi-
politica, «Allerta Preghiere al Cam-
pidoglio», include un commenta-
rio biblico settimanale sull’attuali-
tà, nel quale recentemente l’editore
Harry Valentine invita «tutti i pa-
trioti timorosi di Dio che amano la
nazione» a pregarecosì: «Signore, ci
pentiamo per aver eletto e conti-
nuare ad approvare il nostro gover-
no. Le sue abominazioni,gli imbro-
gli, le bugie, e la sua natura general-

mente corrotta ci addolorano.» Ma
nienteMonica.

Gli occhi dei «puritani» moderni
sono puntati sui candidati alle ele-
zioni legislative del prossimo no-
vembre: cosa pensino questi sull’a-
borto, l’omosessualità, e lalibertàdi
esprimere pubblicamente la pro-
pria religione è più importante del
sesso di Clinton. La loro è una guer-
ra di posizione per ristabilire il pri-
mato della Bibbia. «Religion To-
day» scrive dei progressi organizza-
tivi dellachiesa, oltreche dellapoli-
tica locale. La «Baptist Press» si oc-
cupa soprattutto dell’evangelizza-
zione dei giovani, unodegli obietti-
vipiùpressantidellachiesa.

Bisogna leggere il reverendoJerry
Falwell, il suoNationalLibertyJour-
nalconlarubrichetta«Isegretidella
Casa Bianca,» per avere un aggior-
namento puritano sulla faccenda
Lewinsky. Qui il tono è quello so-
brio del reportage distaccato,anche
se i dettagli dello scandalo ci sono
tutti. L’articolo più recente riporta
una dichiarazione di Bayani Nelvis,
un attendente della Casa Bianca,
che nel 1995 avrebbe visto uscire
Monica dall’ufficio del presidente
con icapelli e il vestito in disordine,
e più tardiavrebbetrovatoper terra,
nello stesso ufficio, dei kleenex
macchiati di rossetto. Falwell è il
«battista elettronico» più autorevo-

le, dopo la caduta in disgrazia dei
più grandi televangelisti, da Jim
Bakkera JimmySwaggart,colpevoli
guardaunpòdiderubare i fedeli, in-
gannarli, fornicare inufficioconse-
gretarie-callgirl,eandareaprostitu-
te.

Ogni settimana, dal suo quartier
generale a Lynchburg in Virginia,
Falwell invia un fax a tutti i pastori
battisti e chiunque voglia essere nel
suo indirizzario. E ogni settimana,
non manca di informare la sua au-
dience dei progressi dell’inchiesta
Lewinsky con il tono di un bolletti-
no di guerra. Non c’è bisogno di
spiegaredaqualepartesischieri,ba-
sti dire che nella sua stimail giudice
Ken Starr è solo qualche gradino
sotto a Dio. Falwell è colui cheha fi-
nanziato e distribuito una video
cassetta nella quale si sostiene che
Bill Clinton è un narcotrafficante e
ilmandantediunassassinio.

Disessoidiscendentipiùprogres-
sisti dei protestanti che fondarono
la repubblica non ne parlano quasi
affatto, se non per la sempreverde
questione dell’ordinazione dei mi-
nistri omosessuali. I quaccheri, che
sono sempre stati anche più severi
dei Puritani, criticando il loro lusso,
la loro vanità, e il loro amore per le
feste, sonoimpegnatialottareperla
pace nel mondo e contro la pena di
morte, non per sapere la verità su

Monica. I bravi episcopali, che sa-
rebbero quasi dei cattolici se non
odiassero il papa, discutono i pro-
blemi del declino della fede e della
morale in generale, oltre che della
povertà nel mondo. Bisogna restare
tra i tradizionalisti per trovare una
franca discussione della vitaprivata
di Clinton. Il battista più famoso di
tutti, Billy Graham, conosciuto an-
che come il «pastore del mondo»,
ha detto in varie occasioni: il presi-
dente«èunuomoforte,giovane,vi-
goroso con una personalità straor-
dinaria che fa impazzire le signore e
ha avuto sempre tantissime tenta-
zioni e pressioni... lo so io quant’è
difficile resistervi.» In più di una in-
tervista Graham ha ammesso di
non aver mai ricevuto nel suo uffi-
cio signoredasoleper timoredisoc-
combere al desiderio, dato che uno
dei benefici di essere cristiano è che
il «credente gode di una grandefeli-
cità, anche nell’esperienza sessua-
le.» Infine, Jesse Jackson, non certo
un puritano, ma pur sempre un re-
verendo battista, ha anche lui dife-
so Clinton, dicendo alla Nbc, «met-
tiamo la faccenda in prospettiva,
anche nel caso peggiore di adulte-
rio, ricordatevi che ci sono 10 co-
mandamenti,eClintonnehaviola-
tosolouno.»

Anna Di Lellio
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E nei talk-show pettegoli
Bill diventa un eroe
«È un libertino»: in tv un tifo imbarazzante

New York.
Battaglia
oscurantista o
ricerca di una
migliore qualità
della vita? Il
sindaco di New
York, Giuliani,
che l’ha lanciata
non ha dubbi: far
chiude sex shop e
bar topless serve
solo a rendere la
vita più civile e
piacevole.
L’obbiettivo del
sindaco è di
lasciare aperti
solo una trentina
di porno shop,
una pattuglia
sparuta rispetto
al totale di 155 di
qualche mese fa.
Secondo
l’ordinanza
comunale
dell’ottobre del
1995, vanno
chiusi tutti i bar o
i negozi per
adulti che
sorgono entro
160 metri circa da
un altro negozio,
una scuola o una

chiesa. In pratica, questo
vuol dire che in una città
densa come New York
vanno chiusi quasi tutti, a
meno che non si trovino in
quartieri molto marginali o
in zone industriali. Così
quotidianamente e
sistematicamente ne
elimina uno o due: il totale
fino ad ora è di 7. A Times
Square, il quartier generale
delle luci rosse, c’erano una
volta 120 negozi, che sono
scesi a 19 da tempo. Giuliani
ne vuole lasciare in piedi al
massimo 6. Qualcuno cerca
di sopravvivere aggirando le
regole o inventando
qualcosa di nuovo: sulla
24esima strada, a Chelsea,
Billy’s Topless ha messo le
ragazze in bikini. Sono così
coperte adesso che non si
qualificano più come
«intrattenitrici di adulti.»

A New York
Giuliani vince
la guerra
ai porno shop

Il reverendo
Bill Graham
con la moglie
in alto il presidente
americano
Bill Clinton gioca
con il suo cane
Ap

LOS ANGELES. «Vorrei abbrac-
ciarla, signor presidente. Vorrei
abbracciarla e dirle che le vo-
gliamo bene. Tenga duro, la
Storia saprà darle ragione...».
Raccontano i sondaggi come
un buon sessanta per cento de-
gli americani continui, nono-
stante il «sexgate», ad amare
l’inquilino della Casa Bianca.
Ma nessuno più di Geraldo Ri-
vera, probabilmente, ha fin qui
saputo (o voluto) esprimere il
proprio amore con più conti-
nuata passione e con più arden-
ti parole. Assai dubbio, tuttavia,
è che una tanto incondizionata
ammirazione sia di questi tem-
pi - non diciamo pienamente
corrisposta - ma anche soltanto
adeguatamente apprezzata da
Bill Clinton. Perché?

La risposta è semplice. Geral-
do Rivera è un alquanto popo-
lare conduttore di talk-show.
Tanto popolare che, nonostan-
te una carriera inevitabilmente
marcata da alti e bassi, proprio

ad una sua trasmissione viene
oggi attribuito il merito d’aver
trasformato la figliastra via ca-
vo della poderosa Nbc - la
Cnbc, per l’appunto, un tempo
frequentata soltanto da una ri-
stretta élite di operatori finan-
ziari - in una rete d’apprezzabi-
le audience. Ma non da tutti
egualmente gradite sono, in ve-
rità, le ragioni di tale successo.
Geraldo è anche, infatti, uno
dei più vistosi esemplari di
quello che va sotto il nome di
«tabloid journalism». Ovvero:
di quel giornalismo sensaziona-
lista e ficcanaso che, proprio
nel cappuccino del sexgate, va
quotidianamente intingendo la
propria brioche. E che, pur es-
sendo l’espressione d’un Ameri-
ca corriva e volubile, impudica
e tollerante, con la propria ne-
mesi puritana e sessuofoba con-
divide una medesima ed irrefre-
nabile abitudine: quella di sbir-
ciare nelle altrui camere da let-
to. Quindi il suo ringraziamen-

to a Clinton ha più il sapore di
un debito pagato a chi fornisce
la materia prima del proprio la-
voro che non di una disinteres-
sata prova di solidarietà.

Il problema è che, osservati
attraverso il buco della serratu-
ra, i «due Clinton» - quello, ap-
punto, visto dai puritani bac-
chettoni e quello visto dal pub-
blico del Geraldo Show - ap-
paiono straordinariamente e
«libertinamente» simili. O me-
glio: differenziati soltanto da
alcuni attributi fisici (quello vi-
sto dai puritani evidentemente
nasconde, sotto i pedalini pre-
sidenziali, il classico piede ca-
prino del demonio) o da valu-
tazioni, diciamo così, puramen-
te soggettive. Quel che i primi
odiano, i secondi amano. Ma si
tratta, in effetti, della medesi-
ma persona.

Qualche esempio, per meglio
capire. Quando a gennaio scop-
piò il caso Lewinsky, fu proprio
lui, Geraldo a coniare e conse-

gnare al dubbio amore dei po-
steri l’ormai popolarissimo ter-
mine «zippergate». E se vero è
che l’America puritana ha, da
sempre, molto insistito sui det-
tagli luciferini dell’aspetto e
della personalità di Bill Clin-
ton, vero è anche che nessuno
ha più di Geraldo dedicato
tempo e passione alla scoperta
di quelle «distinguishing chara-
cteristics» che Paula Jones so-
stiene d’aver notato sulle più
private parti del presidente, du-
rante il breve e sfortunato in-
contro che con lui intrattenne
in una stanza dell’Excelsior di
Little Rock. Arrivando infine al-
la entusiastica conclusione che,
proprio in queste caratteristi-
che vanno ricercate le ragioni
che spingono Bill Clinton a
«prediligere il sesso orale».
Niente male, considerato che
(pur senza troppa fortuna)
Clinton ha fin qui cercato di
proporre se stesso come rigoro-
so sostenitore dei «valori della

famiglià, arrivando al punto
d’intessere - attraverso la mo-
glie Hillary - un aperto elogio
della più assoluta castità pre-
matrimoniale.

Ed è successo anche di peg-
gio. A febbraio - per testimonia-
re il proprio appoggio al presi-
dente - Geraldo ebbe la brillan-
te idea di invitare alla sua tra-
smissione la ben nota Gennifer
Flowers. E di farsi raccontare,
esaltato da ogni dettaglio, co-
me l’uomo che sarebbe diven-
tato presidente amasse, ai tem-
pi felici di Little Rock, rotolarsi
con lei «sull’erba dei giardini
del palazzo del governatore»...
Clinton, ci dicono le cronache,
ha fin qui dimostrato di sapersi
guardare dai suoi acerrimi ne-
mici. Speriamo che ora - come
vuole un antico proverbio - il
Buon Dio riesca a difenderlo
dall’implacabile amore dei suoi
amici più cari.

Massimo Cavallini

Aperta a Los Angeles una conferenza mondiale sui rapporti tra la pornografia e diritti garantiti dalla Costituzione

Sexydive e professori discutono sulla libertà d’espressione
Settecentocinquanta delegati dibattono sul tema «Erotismo e primo emendamento». I problemi creati dalla diffusione di Internet.

10EST02AF04

LOS ANGELES. Pensosi docenti
universitari, cavillosi avvocati, por-
nodivedalleabbondantimisurema
anche attente custodi delle libertà
civili, in tutto settecentocinquanta
persone, sono riuniti da ieri in un
grande albergo di Los Angeles, in
California, per i quattro giornidella
Conferenza mondiale sulla porno-
grafia nel cui ambito discuteranno
di un tema oggi scottante in Ameri-
ca: «l’erotismo e il primo emenda-
mento», ovvero la libertà di
espressione in un settore dove
molti sono i tentativi di limitarla.

«Nuove leggi entrano in vigore
e noi dobbiamo combatterle sen-
za dare tregua», reputa Nadine
Strosser, presidente nazionale
dell’Unione americana per le li-
bertà civili e autrice del saggio
«Difendere la pornografia», che
ha aggiunto, intervenendo nel
dibattito: «Ci troviamo di fronte
a innumerevoli, perfidi attacchi
alla libertà di espressione sessuale
dalla destra religiosa alle femmi-
niste».

La conferenza è organizzata dal
Centro ricerche sulla sessualità
dell’università californiana di
Northridge, fautrice dell’intera-
zione fra ricercatori e attori del-
l’industria porno, e affronta un
tema delicato che è stato molto
discusso, in America, negli ultimi
tempi. Un tema che, si ricorderà,
era anche al centro di un fortuna-
to film del regista cèco-america-
no Milos Foreman dedicato a Lar-
ry Flint, il magnate della stampa
osé protagonista, in passato, di
memorabili battaglie giudiziarie.

Mentre fervono i vari seminari
sulla protezione del primo emen-
damento sulla libertà di espres-
sione o su argomenti come «feti-
cismo e dominazione» o «spiri-
tualità e pornografia», uno dei
congressisti, Stanley Fleishman,
ha dichiarato che di fatto, la por-
nografia si è diffusa negli Stati
Uniti grazie a quelli che, 20 anni
fa, si batterono per la libertà di
espressione. Oggi, ha aggiunto,
non soltanto è difficile stabilire

cosa costituisca realmente la por-
nografia, ma i media, in particola-
re Internet, hanno portato il di-
battito nelle case di ognuno di
noi e «in qualche modo sentiamo
la nostalgia della censura», ha
concluso Fleishman con qualche
imbarazzo.

Dal canto suo Veronica Vera,
autrice di celebri libri sulla ses-
sualità, reputa che si debba resi-
stere a questo desiderio: «Abbia-
mo il diritto di leggere e guardare
quello che ci pare», ha detto a
proposito di Internet, che secon-
do lei consente alle persone di
avvicinarsi l’una all’altra, in par-
ticolare a proposito della sessuali-
tà.

Interrogata sulla possibilità da-
ta ai bambini di accedere a siti
erotici o porno, Veronica Vera ha
risposto: «il problema è che tal-
volta sono gli adulti, e non i
bambini, che non sono pronti a
discutere di queste cose».

Mario Bez

In mano a Starr
nuovo diario
di Linda Tripp

Linda Tripp, la donna che ha
raccolto le confessioni di
Monica Lewinsky con un
registratore nascosto,
avrebbe consegnato al
procuratore indipendente
Starr anche un taccuino con
date, luoghi e circostanze
della presunta relazione tra
la stagista e Clinton da lei
personalmente annotate.
Lo anticipa la rivista «Time»,
che cita fonti «estranee
all’ufficio di Starr»,
precisando che nel taccuino
ci sarebbero anche riportati
incontri finora menzionati
nelle celebri registrazioni.
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Un albergo
al posto
del ministero
delle Finanze
ROMA. «Entro i primi mesi
del 2003, la sede del
Ministero delle Finanze
all’Eur sarà trasformata in
un albergo con 700
camere». Lo ha detto il
presidente dell’associazione
albergatori Massimo
Bettoia, secondo il quale, la
cessione del complesso del
Fisco, che sarà
probabilmente venduto ad
un’asta pubblica, servirà a
realizzare la nuova sede del
Ministero nello Sdo
(Sistema direzionale
orientale).
Secondo Bettoia, «l’albergo,
che sorgerà di fronte al
nuovo Centro Congressi
Italia di 6 mila posti, i cui
lavori dovrebbero
cominciare subito dopo il
Giubileo, permetterà di
dare un nuovo impulso ai
mesi di stagione morta,
come gennaio e febbraio,
portando nella Capitale un
turismo di qualità, che
contribuirà a incrementare
anche gli affari degli esercizi
commerciali». Il presidente
degli albergatori romani si è
soffermato anche sul
progetto del Centro
Congressi, che dovrebbe
costare 240 miliardi e
sarebbe finanziato per il
50% dallo Stato e per la
restante metà distribuito tra
soggetti istituzionali e
privati: «Sono decenni che
come albergatori ci
battiamo perché si realizzi
un centro congressi
all’altezza di una città come
Roma e quindi un albergo
ad esso collegato è
d’obbligo». Il progetto di un
polo congressuale all’Eur
era stato illustrato in
maggio dal sindaco Rutelli
anche al presidente del
Consiglio Romano Prodi,
che si era impegnato per il
trasferimento degli uffici del
ministero.
L’albergo, sarà realizzato
ristrutturando i tre
grattacieli delle Finanze alti
60 metri, che
rappresentano l’elemento
caratterizzante dell’Eur
direzionale contrapposto a
quello monumentale. I
grattacieli realizzati a
partire dal 1957 dagli
architetti Guido Marinucci,
Renato Venturi, Vittorio
Cafiero e Cesare Ligini, sono
già stati completamente
ristrutturati alla fine degli
anni ‘80, quando vennero
integralmente sostituite le
pareti esterne
prefabbricate.
Nel polo congressuale, oltre
al centro congressi di 100
mila metri cubi, è prevista la
realizzazione tra l’altro di
un centro commerciale (75
mila metri cubi).

Altri due episodi sull’autostrada nei pressi di un cavalcavia. Il «tiro al bersaglio» si concentra nel week-end

Sassi contro le auto
Umbria, torna la paura

Anziano
Dorme, non sente
crollare il tetto
Solo in casa non si è accorto
che parte del tetto della sua
abitazioneeracrollato:èstato
un vicino, insieme ai carabi-
nieri, ad avvertirlo. È accadu-
to sabato sera a Firenze, in via
Faentina, protagonista un
uomo di 76 anni che, forse
perché impegnato a riposare
in un’altra stanza della casa
lontana dal luogo del crollo,
non si è reso conto che una
parte del tetto non esisteva
più a causa del cedimento di
unavecchiatravechehafatto
venire giù tegole e calcinacci.
Il rumore haperòattiratol’at-
tenzionediunvicino.

Turisti inglesi
Dopo il tuffo
botte ai vigili
Anche un gruppo di cittadini
romani,è intervenuto, lanot-
te tra sabato e domenica, in
aiutoditrevigiliurbaniaggre-
ditida tre inglesi, due donne
rispettivamente di 30 e32an-
nieunuomodi35,cheaveva-
no sorpreso a fare il bagno a
Fontana di Trevi, mentre un
loro connazionale, di 31 anni
fuori dell’acqua, li fotografa-
va. È accaduto poco dopo le
due: i tre vigili urbani, due-
donne e un uomo, in servizio
sulla piazza, dopo avere con-
testato agli inglesi l’infrazio-
nealcodice, sonostatidaloro
presi a calci espinte, ma infi-
ne, i quattro sono stati neu-
tralizzati e denunciati a piede
libero.

Tempo
Muore in Abruzzo
forse per il caldo
Una turista, Giovanna Satta,
76 anni, è morta per arresto
cardiocircolatorio dovuto,
molto probabilmente, al
troppocaldo,mentreerasulla
spiaggia di Silvi Marina. La
donna - originaria di Sassari,
ma residente a Roma - era in
vacanza in compagnia di
un’amica. È stata quest’ulti-
ma ad accorgersi del malore
improvviso e a dare l’allarme.
GiovannaSattaèstatasoccor-
sa prima dalla Croce rossa e
poidal «118», maèmortapri-
madell’arrivoall’ospedale.

Incidente
Bimba folgorata
in vasca da bagno
Una bambina, Roberta Pan-
sardi, di sei anni, di Lauria
(Potenza)èmortaieri folgora-
ta nella vasca da bagno della
sua abitazione dopo aver fat-
to cadere involontariamente
nell’acqua un asciugacapelli.
La bambina, mentre si stava
lavando, è scivolata e per evi-
tare di cadere si è aggrappata
ad filo di un asciugacapelli
che, cadendo nella vasca, ha
provocato la folgorazione. È
mortaall’istante.

PERUGIA. Ancora sassi lanciati
contro autovetture, la scorsa not-
te in Umbria. Duegli episodi se-
gnalati alla polizia, entrambi
nella zona di Valfabbrica. Sono
avvenuti intorno alle 2, a distan-
za di pochi minuti l’uno dall’al-
tro, sullaE45, in untratto incui si
trova un cavalcavia di recente co-
struzione. Una delle pietre - se-
condo quanto si è appreso alla
questura di Perugia - ha colpitoe
scheggiato il parabrezza di un’Al-
fa 90condottada unternano di
39 anni, rimasto illeso. Poco pri-
maun altro automobilistaaveva
segnalato al «113» di averenota-
to un sasso rotolare lungo la mas-
sicciata, probabilmente dopo es-
sere stato tirato dal cavalcavia.
Paura anchea Rovereto: una pie-
tra, grossacomeun pugno,è sta-
to lanciata contro un’auto che
stavaviaggiando sulla carreggia-
ta nord dell’autostradale Brenne-
ro (A22). L’episodio si è verificato
venerdì sera, poco primadelle
ore 20, mase neè avuta notizia
solo ora. Il sassohasfondato il pa-
rabrezza della Volvo di unafami-
glia diRimini che stava andando
invacanza. Il guidatore ha però
tenuto l’auto sottocontrollo e de-
nunciato l’episodio ai carabinie-
ri, che hanno subito fatto scatta-
re e indagini aumentando i con-

trolli lungo l’A22. Molto proba-
bilmente, il sasso è stato lanciato
da un’altra auto che viaggiava in
sensocontrario a quelladella
Volvo.
Ritornando in Umbria,quella del
«tiro» contro le macchine sembra
diventata una vera e propria sfi-
da cheva inscena regolarmente
tra il sabato e ladomenica, con-
centrata in un’areache ha come
vertice la E/45, una delle strade
più transitate del centro Italia.
Eppure il lancio di sassi contro le
autovettureche qualcuno sta fa-
cendo sulle strade diPerugia da
tre fine settimana a questaparte
non èun gioco esolo la fortuna
ha forse evitato che finora ci sia-
no stati feriti. Ancheperché gli
episodi si stanno concentrando
alla periferia perugina, dove si
trova un nodo viario dal quale si
diramano i collegamenti per Ro-
ma, Cesena ed Ancona. Zone che
polizia, carabinieri e «stradale»
stanno sorvegliando ormainotte
e giorno conun massiccio impie-
godi uominie di mezzi. La scorsa
notte i lanciatori sono tornatia
colpireproprio nei pressidello
svincolo per Ancona dellaE/45.
Qui un ternanodi 39anniha vi-
sto una pietra finire sulparabrez-
za della sua «Alfa 90»: fortunata-
mente ilvetro si è solo scheggia-

to. Meglio era andatapocoprima
ad unaltro automobilista che
nella stessazonaaveva notato un
sasso rotolare sulla carreggiata,
probabilmentedopoavere man-
cato il bersaglio.Gli inquirenti
sospettanoche i lanci siano en-
trambiavvenutida unvicino ca-
valcavia. Altri quattro episodi
analoghi erano stati denunciati
allaquesturadi Perugia anche tra
sabato e domenica scorsa. Sem-
pre sullaE/45e sempre nella stes-
sazona. In un caso il sassoaveva
sfondato il vetro anterioredi una
«Mercedes» senza comunque fe-
rire i passeggeri. Solo piccoli dan-
ni, invece, alle altre tre autovet-
ture. Secondo la polizia in un’oc-
casione i teppisti potrebbero ave-
re agitoda uncavalcavia, mentre
negli altri non è stato escluso che
fossero stati nascosti abordo car-
reggiata. Era invece su una moto
lapersona che il25 luglioaveva
lanciato una pietracontro una
«Opelcorsa», danneggiando il
parabrezza anteriore. L’episodio
era avvenuto in viaEugubina,
unadelle strade che collegano la
città con la E/45. Contro il lancio
dei sassi si sono mobilitati le for-
ze di polizia, ma anche le istitu-
zioni. Laprefettura ha invitato i
vari corpi adun ulteriore sforzo
di prevenzione e investigazione.

Bollea: «La stampa taccia
se ne parli dopo l’arresto»
Il neuropsichiatra chiede condanne esemplari 10INT02AF04
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L’INTERVISTA

ROMA. Un tragico «gioco estivo». Il
lanciodeisassidalcavalcaviao,peg-
gio ancora, dalle auto in corsa, con-
troaltremacchineocontroitrenidi
passaggio,dall’iniziodiagostoètor-
nato ad essere lo sport preferito da
alcuni ragazzi, soprattutto quelli
che vivono in provincia. «L’emula-
zione è inevitabile se si continua a
parlarne», afferma Giovanni Bol-
lea, ordinario di neuropsichiatria
infantileallaSapienzadiRoma.
Professor Bollea, lei crede che sia
sbagliatoche igiornalidianotan-
tospazioafattidelgenere?

«Certo, l’ho detto fin dall’inizio.
Quando sono avvenuti i primi fatti
hopregatola stampadi tacere.Que-
sto non è successo, e poco dopo si è
verificato l’episodio più grave e più
noto, quello della ragazza morta a
Tortona.Soloalloralastampahaca-
pitochenondovevadarequesteno-
tizie,ma adessoha ricominciato e si
vedonoirisultati».
Questi ultimi episodi a catena,
quindi, sono dovuti all’imitazio-
nealimentatadallastampa?

«Èdiventatoilgiocoestivo. Igior-
nali hanno ricominciato a parlarne

e in questi casi l’imitazione è formi-
dabile, scatta subito la tentazionedi
provarci, magari per finire sul gior-
nale, per farsi pubblicità. Poi lo sap-
piamo, l’emulazionec’èsempresta-
ta. Prendiamo il caso dei graffiti: in

alcuni paesi è diventata anche una
forma d’arte, d’altra parte ci sono
molti giovani che li fanno solo per
gioco,persporcarelecittà».
Vuol dire che non si dovrebbe
nemmeno dare la notizia di una

macchinaraggiuntadaunsasso?
«Nemmeno la notizia, quando

chi compie questi gesti la fa franca.
È la polizia che non deve abbassare
la guardia, e solo una volta che i re-
sponsabili sono stati presi si può

rendere pubblico il fat-
to. Vanno processati
per direttissima in 48
ore e condannati a due
anni di carcere o di ri-
formatorio, non im-
porta che età hanno. E
non solo chi ha tirato il
sasso,matuttiicompo-
nenti della macchina,
tutto il gruppo. Ci vuo-
leunacondannaesem-
plare che è importante
anche psicologica-
mente. Solo quando
c’è la punizione del tri-
bunale per tutti entra
inballolapaura».

Ma così non si limita il diritto di
cronaca?

«Ci sono dei casi di trasgressività,
gratuita e nociva, sulle quali è me-
gliotacere,altrimentinonsifermae
parlarne ha un valore diseducativo

e pericoloso. Ci deve essere una re-
sponsabilità collettiva anchenell’e-
ducazione. Che valore ha pubblica-
re la notizia se queste persone non
sono state arrestate? In fondo la tra-
sgressività c’è sempre stata, nei pae-
si, tanto tempo fa, tiravano le pietre
contro le finestre dei palazzi e poi
scappavano. Ma sono cose che van-
no presentate come fatti normali,
non vanno amplificati. Del resto io
non sono nemmeno d’accordo a
pubblicare le notizie dei suicidi, an-
che in quel caso c’è il rischio dell’i-
mitazione. Esiste una trasgressività
positiva, invece, comelemanifesta-
zioni pacifiste o per l’ambiente, di
quellasìchesenepuòparlare».
A che scopo imitare gli altri in un
giococosìassurdo?

«Perappariresuigiornali, farsive-
dere. Il narcisismo è a tutti i livelli,
anche se se ne parla in negativo,
queste persone sono contente lo
stesso. E poi, non vengono mica
condannati dall’opinione pubblica
dei ragazzi. Non tutti, certo, ma al-
cunigiovaniliapprovano».
Perché,dov’èildivertimento?

«Ilgiocostanelfarlafranca.Guar-

diaeladri,insomma,nonfarsipren-
dere. È la solita storia. Tutto il gusto
stanelfarequalcosaditrasgressivoe
nonesserepuniti.Oltretuttoadesso
è peggio: non avviene piùdal caval-
cavia,unamacchinacorrevelocissi-
ma dall’altra parte della strada,
qualcuno lancia i sassi e spariscono
tutti. È difficilissimo prendere i re-
sponsabili o anche solo individuar-
li.Cosìilgiocovaavanti,finchénon
diventa così massacrante, finché
non provoca la morte, loro conti-
nuano. Però se nessuno ne parla e
non si vedono pubblicati sui gior-
nali,l’interessecade».

Natalia Lombardo

È narcisismo
Imitano
gli altri
per finire
sui giornali

CHE TEMPO FA PER ABBONARSI A L’UNITÀ
O PER INFORMAZIONI E SUGGERIMENTI

POTETE CONTATTARE IL NOSTRO

UFFICIO ABBONAMENTI
✆ Dal lunedì al venerdì - 9-13/14-17 06.69996470/471
✆ 24 ore su 24 (Numero Verde) 167.254188
✍ Fax 06.69922588
GLI ABBONAMENTI SI POSSONO ATTIVARE ANCHE:

● Tramite versamento sul C.C.P. n0 13212006 intestato a L’Unità Editrice
Multimediale, via dei Due Macelli 23/13 - 00187 ROMA

● Tramite versamento sul C.C.P. n0 269274 intestato a SO.DI.P. “Angelo
Patuzzi” S.p.A., via Bettola 18 - 20092 Cinisello Balsamo (MI)

Per entrambi i versamenti va indicata chiaramente la causale (”Abbonamento
a l’Unità”) con nome, cognome e indirizzo del destinatario, periodo (semestra-
le o annuale) e frequenza (numero dei giorni).

O PRESSO:

● PASS s.r.l. (BOLOGNA)
Via Rivani 35 - Tel. 051.534120 - Fax 051.538197

● VIDEOPRESS s.r.l. (MODENA)
Via Notari 94 - Tel. 059.355514 - Fax 059.342724

● RECLAME s.r.l. (REGGIO EMILIA)
Via Gandhi 14 - Tel. 0522.284790 - Fax 0522.285478

TARIFFE DI ABBONAMENTO
ITALIA Annuale Semestrale Annuale Semestrale
7 numeri L. 480.000 L. 250.000 5 numeri L. 380.000 L. 200.000
6 numeri L. 430.000 L. 230.000 Domenica L. 83.000 L. 42.000

ESTERO Annuale Semestrale
7 numeri L. 850.000 L. 420.000
6 numeri L. 700.000 L. 360.000

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano 19 31 L’Aquila 16 25......................................... ..........................................
Verona 21 31 Roma Ciamp. 20 31......................................... ..........................................
Trieste 24 29 Roma Fiumic. 19 29......................................... ..........................................
Venezia 19 32 Campobasso 20 27......................................... ..........................................
Milano 20 32 Bari 21 30......................................... ..........................................
Torino 19 32 Napoli 21 32......................................... ..........................................
Cuneo 20 26 Potenza 18 26......................................... ..........................................
Genova 25 27 S. M. Leuca 25 31......................................... ..........................................
Bologna 21 33 Reggio C. 23 30......................................... ..........................................
Firenze 19 35 Messina 25 30......................................... ..........................................
Pisa 18 32 Palermo 22 28......................................... ..........................................
Ancona 19 29 Catania 19 30......................................... ..........................................
Perugia 17 32 Alghero np 31......................................... ..........................................
Pescara 21 33 Cagliari 20 31......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 14 25 Londra 16 30......................................... ..........................................
Atene 25 36 Madrid 17 37......................................... ..........................................
Berlino 17 31 Mosca 12 19......................................... ..........................................
Bruxelles 16 31 Nizza 23 30......................................... ..........................................
Copenaghen 11 16 Parigi 17 36......................................... ..........................................
Ginevra 16 33 Stoccolma 12 20......................................... ..........................................
Helsinki 11 18 Varsavia 14 24......................................... ..........................................
Lisbona 21 36 Vienna 16 32......................................... ..........................................

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica militare
comunica le previsioni del tempo sull’Italia.

SITUAZIONE: un campo di alte presioni si va sem-
pre più estendendo sulle regioni centro-settentrio-
nali italiane e sulla Sardegna, mentre aria instabile,
in attenuazione, continua ad interessare marginal-
mente le regioni meridionali e la Sicilia.

TEMPO PREVISTO: al Nord, al Centro e sulla Sarde-
gna: generalmente sereno o poco nuvoloso con
qualche addensamento cumuliforme sull’arco alpi-
no. Al Sud e sulla Sicilia: generalmente poco nuvo-
loso; possibilità di qualche residuo fenomeno tem-
poralesco sulla Sicilia orientale e sulle regioni ioni-
che.

TEMPERATURA: stazionaria.

VENTI: deboli settentrionali, con qualche rinforzo
sull’Adriatico meridionale.

MARI: poco mossi o mossi il basso Adriatico e il Ca-
nale d’Otranto; poco mossi gli altri bacini.
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Il Tg4 manda in onda un nuovo spezzone «esplosivo» dell’intervista rilasciata dal Cavaliere prima di partire per le Bermuda

«Quei pm uguali alle Br»
Berlusconi: la sinistra li isoli come fece coi terroristi

ROMA. Una piccola bomba a scop-
pio ritardato. L’intervista che Silvio
Berlusconi ha rilasciato al Tg4 - an-
data in onda ieri sera - è di qualche
giornofa, registrataprimadellapar-
tenza per le vacanze alle Bermuda,
da dove rientrerà a ferragosto per
raggiungere una delle sue ville sar-
de. Giusto perché l’agosto non ri-
manesse impigliato nella discussio-
ne sulla Lega e l’Udr o sull’Ulivo e
Bertinotti, il cavaliere ha pensato di
consegnare alle telecamere fedeli il
messaggio: la sinistra faccia argine
ai magistrati, come
con le Br negli anni
Settanta. Insomma:
isolare gli eversori di
ieri e di oggi. La frase
precisa è questa: «Noi
continuiamo a man-
dare appelli, a lanciare
messaggi positivi agli
uomini della sinistra.
A loro diciamo: come
anni fa vi siete saputi
distinguere da chi fa-
cevalalottaarmataper
abbattere lo Stato bor-
ghese, anche oggi do-
vete saper dividere la
vostra responsabilità
da chi fa la lotta contro l’opposizio-
ne con le sentenze». Una frase che
implica due cose, certo non nuove
nelvocabolariodiBerlusconi:chela
sinistra è corresponsabile di ciò che
fanno i magistrati con le loro inda-
gini e sentenze, cioè la lotta a lui, il
cavaliere. Con in più il paragone tra
imagistrati e leBr.Unparagoneche
Marcello Pera definisce solo «una
nota di colore», perché il resto, so-
stiene, è cosa nota. «Cioè c’è un di-
segno politico mirato su Berlusconi
che è scappato alla caccia del 92-93.
E dunque bisogna isolare quella
parte di magistratura,nonutilizzar-

la a fini politici». Sottintendendo
che la sinistra finora ha fatto esatta-
mentequesto:«Abbiamoavuto,do-
po la fine della bicamerale, episodi
didelegittimazionedell’iterdelleri-
forme da parte di certi Pm con le lo-
ro interviste, abbiamo avuto irrigi-
dimentidisettorideiDsepoilestes-
se paroledi Prodi (sul conflittod’in-
teresse che rende Berlusconi un’a-
nomalia per l’Italia, ndr) sono tutti
elementi che dimostrano la strate-
giagiudiziaria».

Berlusconi, però, sta attento a
non attaccare tutta la
magistratura - tanto
più all’avvio del lavoro
di un Csm da cui, stan-
do alle affermazioni di
Pera, si aspetta che
«freni gli aspetti ol-
tranzisti di certi giudi-
ci» - e infatti aggiunge
un appello «alla stra-
grande maggioranza
dei magistrati, a cui
portiamo ammirazio-
ne per il modo in cui
combattono la loro
battagliaper lalegalità.
Dico stragrande mag-
gioranza perché sono

quasi tutti i magistrati che silenzio-
samente sono fedeli alle leggi, alla
Costituzione, alla Repubblica. Ci
sono invece fasce estreme che por-
tano discredito, come risulta dai
sondaggi. Ai giudici veri noi dicia-
mo: anche voi dovrete saper isolare
coloro che vi portano discredito».
Dunque ci sono in Italia magistrati
veri enonveri: iprimi,pardicapire,
sono quelli che non si occupano di
Silvio Berlusconi, i secondi quelli
chelohannoinquisitoeanchecon-
dannato. «Ma qui non si tratta più
solo di conflitto d’interesse - com-
menta GuidoCalvi, senatorediessi-

no e avvocato di tantebattaglie giu-
diziarie - è evidente che siamo di
fronte ad un problemadi ingombro
istituzionale, con una persona im-
putata che risponde fuori dalla cul-
tura ordinamentale e che determi-
naquindiungrandeproblemapoli-
tico.LafuribondareazionediBerlu-
sconicontroigiudici inchiaveanti-
stituzionale è un problema per la

democrazia».
Una reazione tanto furibonda

chespingeungarantistacomeLuigi
Manconi, portavoce dei Verdi, a di-
chiarare: «Nemmeno la polemica
politica più aspra può giustificare
taleanalfabetismostorico-ideologi-
co.Enemmenoimoltiripetutietut-
tavia ricorrenti errori della sinistra
nell’assecondare tentazioni giusti-

zialisteeantigarantistepossonoesi-
mere dal dovere di tutelare la magi-
stratura da questi attacchi sganghe-
rati». Attacchi, rileva Calvi, inim-
maginabili negli Stati Uniti, dove
l’uomo più potente del mondo, il
presidente Clinton, al di là di ciò
che pensa del giudice Starr, un pro-
curatore specialeedichiaratamente
repubblicano,nonhamaidettoche

è un eversivo. «Colpisce la grande
autonomia istituzionale americana
chenonèmaimessa indiscussione.
Mentre in Italia un imprenditore
imputato per reati commessi in
quellavestestainnescandounmec-
canismo pericoloso per le istituzio-
ni. Tutto questo ci dice quanto de-
bole sia la nostra democrazia e
quanto necessarie le riforme istitu-

zionali».
Un tema su cui interviene anche

Berlusconi nell’intervista, per dirsi
pessimista sulla possibilità di ripre-
sa del dialogo, perché quelli di sini-
stra«fannofintadinoncapire,ciac-
cusano di voler processare i giudici,
processare i processi». Ma è l’Ulivo
che in queste condizioni chiude
ogni possibilità di dialogo. «Così
non si può nemmeno cominciare a
parlare -precisaDarioFranceschini,
vicesegretario popolare - del resto
Berlusconi ha rotto sulle riforme
perché solo così poteva alzare i toni
dello scontro. È evidente che lui,
travolto dalle vicende giudiziarie,
faccia certe dichiarazioni, ma ciò
che stupisce è che nessuno nel Polo
si differenzi, nemmeno An che un
tempo era su posizioni opposte».
Pera, nonostante tutto, mette nel
conto una ripresa del dialogo rifor-
matore, ma a condizione, dice, che
avvenga «bipartisan, con la legitti-
mazionedientrambiileader».

Rosanna Lampugnani

Calvi(Ds)
«La furibonda
reazione
antiistituzionale
diBerlusconi
contro igiudiciè
unproblemaper
lademocrazia»

Il leader del Polo
e di Forza Italia,
Silvio Berlusconi;
in alto
il Palazzo di
Giustizia
di Milano

Cassetta/Ap

Per l’esponente dell’Anm in quest’ultima uscita del leader FI «non c’è alcuna radicalizzazione» dello scontro

«Tutto noto, siamo assassini»
Il pm Giovanni Salvi: «Ma durante gli anni di piombo i più colpiti fummo noi»

L’INTERVISTA

ROMA. Mette i paletti Giovanni
Salvi, pubblico ministero a Roma.
Avverte di essere disponibile a par-
lare delle dichiarazioni di Berlusco-
ni su giudici e brigatisti rossi solo se
risulta chiaro che lo fa come espo-
nente dell’Associazione nazionale
magistratienoncertocomepm.So-
lo dopo inizia a ragionare: «Non mi
parechecisianientenulladinuovo
nelle cose dette da Berlusconi, le di-
ce ormai da tanto tempo. Mi pare
inveceche il richiamoalbrigatismo
rosso sia fuori luogo e anche rove-
sciato».
Inchesenso?

«Quando allora si pose il proble-
ma dell’isolamento della magistra-
tura,siposeinmododeltuttooppo-
sto. Frange terroristiche avevano
fatto oggetto di una campagna di
volantinaggio e poi ucciso alcuni
magistrati che venivano indicati
come coloro che garantivano la so-
pravvivenza dello Stato di diritto.
Erano accusati di fare i processi di
terrorismo nel pieno rispetto delle
regole democratiche. Si colpirono

proprioimagistrati,comedire,“più
avanzati”:Galli,Alessandriniealtri.
Mascattòlasolidarietàdelgoverno,
dell’opposizione e dell’intera magi-
stratura. Questo consentì ai magi-
strati di lavorare continuando a co-
niugare la salvaguar-
dia della legalità con il
rispetto delle garanzie
deicittadini».
All’inizio le Br non
erano isolate dal re-
sto della società ita-
liana. Il Pci lavorò
per determinarne il
progressivo isola-
mento.

«Io voglio soltanto
ricordarechela lottaal
terrorismo si potè vin-
cere nel rispetto della
democrazia solo per-
ché intorno ai magistrati vi fu la so-
lidarietà di tutto il paese: maggio-
ranzaeopposizione».
Perché ritiene importante ricor-
darequest’aspetto?

«Unodeipresuppostifondamen-

tali dello stato democratico è che
nei confronti delle pronunce giuri-
sdizionali ci sono strumenti di ri-
corso giurisdizionale; nei confronti
degli errori dei magistrati ci sono
strumenti disciplinari. Al di fuori di

questi strumenti non ve ne sono al-
tri, non c’è l’appello all’opinione
pubblica».
Evocareoassociareterroristiepm
non è un modo per radicalizzare
l’attaccoallamagistratura?

«Per la verità non mi pare sia ne-
cessaria una ulteriore radicalizza-
zione. Mi sembra che questi riferi-
menti non siano poi così nuovi. Si
sono usate in passato, non da parte
dell’on. Berlusconima diesponenti
della sua parte politica, termini co-
me“assassini”.Direichelacosanon
riguarda neanche l’Anm ma il cor-
retto funzionamento delle istitu-
zioniinquestopaese».
Berlusconi insiste nel dividere i
magistrati in buoni e cattivi. Per-
ché?

L’Anmcheraccoglielaquasilato-
talità dei magistrati, circa il 96 per
cento, nel Comitato direttivo del-
l’associazione,elettodatutti imagi-
strati, non piùdi unmese, fa hapre-
so posizione all’unanimità riget-
tando l’invito a trattare lequestioni
della magistratura con questimeto-
di. È stato respinto questo modo di
opporsi alle sentenze giurisdiziona-
li. Quindi, i magistrati, su questo, si
sono già espressi. Chiunque ha na-
turalmente diritto di sostenere ac-
cuse contro singoli magistrati con

elementi di fatto. Ma di elementi di
fatto,perlaverità,nonnehoancora
sentiti. E in ogni caso problemi di
questo tipo dovrebbero essere af-
frontatidalCsmenonsullepiazze».
Gli esponenti di Fi hanno più vol-

teribaditocheilCsmnongaranti-
sce questo ruolo di controllo e di-
sciplina.

Vorrei ricordare che il Csm è l’u-
nico organo disciplinare che ha
funzionato in questi anni. La invito

ad andareaconfrontare ilnumeroe
laqualitàdeiprovvedimentitrattati
con quello di qualunque altra cate-
goria professionale, compresi gior-
nalisti o avvocati. Il nostro organi-
smo disciplinare funziona, sono

stati fatti moltissimi
provvedimenti. Molti
sono finiti con con-
danne per fatti gravi o
lievi, a dimostrazione
che colpisce con seve-
rità. Molti hanno pre-
ferito lasciare la magi-
straturaprimachearri-
vassero i provvedi-
menti. Ci si può rivol-
gere con fiducia ai no-
stri organismi. Se ci so-
no stati errori o sbagli,
il Csm interviene. Al-
trimenti, si accettino i

giudizi della magistratura come in
qualsiasialtropaesedelmondo».
Finora gli eccessi verbali erano
stati affidati ai “sottoposti”. L’e-
sposizione diretta di Berlusconi
chesignifica?

«Ildannochesistafacendoconla
campagna contro i giudici, usando
televisioni e più giornali, è gravissi-
mo e non sarebbe stato tollerato in
nessun paese del mondo. È facile
usare i sondaggi per dire che il pre-
stigio della magistratura sta scen-
dendo. Vorrei vedere, dopo due an-
ni di accuse infamanti, quasi sem-
presprovvistediqualsiasielemento
diprova.Nessunacategoriaavrebbe
retto di fronte all’opinione pubbli-
ca. A questo si aggiunge il fatto che
poi effettivamente nella magistra-
tura ci sono delle mele marce. Si
tratta di giudici corrotti o condizio-
nati nei cui confronti si è procedu-
to, però, sia dal punto di vista pena-
lechedisciplinare.Equestoci ripor-
taavicendenote».
Un’ultima domanda: non è un
po‘ doloroso questo accostamen-
totrabrigatistiemagistrati?

«Su questo non voglio risponder-
le perché verrei trascinato in una
polemicachenonvogliofare».

Aldo Varano

Se i magistrati
sbagliano
esistono
strumenti
disciplinari

Forza Italia
critica il Csm
ma sbaglia
È un organismo
funzionante

Presidente». Poi può chiedere:
«Ditemi, qual è la categoria
professionale che lasciò più
vittime sul campo durante la
guerra degli anni di piombo?»
Gli risponderanno di nuovo:
«I magistrati». E allora, se non
gli basta, può chiedere anco-
ra: «Ma gente come Caselli, il
nostro nemico giurato, dite-
mi, cosa faceva in quel perio-
do? Dove si era imboscato?»
Pisanu e Letta - oppure Ferra-
ra, o Emilio Fede, o lo stesso
Gianni Pilo, o la Tiziana
Maiolo: decida lui l’interlocu-
tore - gli risponderanno: «Si-
gnor Presidente, Caselli era a
Torino, ebbe in mano la pri-
ma inchiesta sulle Br, interro-
gò Renato Curcio subito dopo
l’arresto, Caselli viveva blin-
dato, perché i terroristi lo co-
privano di minacce e avevano
promesso che l’avrebbero uc-
ciso». Sarebbe logico se dopo
aver ricevuto queste informa-
zioni Berlusconi chiedesse

scusa ai magistrati per le av-
ventate dichiarazioni di ieri.
Perché la polemica non può
superare certi limiti. Non ser-
ve a nessuno, nemmeno a
Berlusconi. Il Cavaliere è un
uomo importante, è una per-
sona che è stata eletta in Par-
lamento, è il capo riconosciu-
to dell’opposizione, è un per-
sonaggio che in qualche mo-
do rappresenta il nostro pae-
se, anche all’estero. Natural-
mente, di fronte a un fatto
politico così clamoroso, come
questa intervista, è giusto su-
perare le perplessità della pri-
ma reazione e provare a ra-
gionare. Innanzitutto è giusto

prendere in considerazione
l’ipotesi dell’errore, delle pa-
role che vanno oltre gli inten-
dimenti. Forse il leader di For-
za Italia, quando ha chiesto
alla sinistra di isolare i giudici
come isolò i terroristi, e quan-
do ha detto che certe Procure
attaccano oggi l’opposizione
con la stessa foga con la quale
i terroristi attaccarono lo
«Stato borghese», ha detto co-
se che non pensava, cose che
non voleva dire. In questo ca-
so ora Berlusconi ha l’occasio-
ne di chiudere subito questo
incidente. Può ammettere
l’errore e scusarsi. Non rime-
dierebbe una meravigliosa fi-

gura politica, però eviterebbe
l’aprirsi di una ferita troppo
profonda nel tessuto politico
del nostro paese. Dimostre-
rebbe di essere un politico
forse non sofisticatissimo ma
di ottimo spessore. Se non sa-
rà così, la ferita non si rimar-
ginerà molto presto e le con-
seguenze potrebbero essere
nefaste. Berlusconi - come ha
detto ieri il presidente del
Consiglio Prodi - è una ano-
malia nella politica italiana,
ed è una anomalia che va cor-
retta. Dichiarazioni come
quelle di ieri finiscono per ra-
dicalizzare lo scontro e impe-
discono di trovare soluzioni

che riportino il dibattito nel-
l’alveo del confronto civile.
In questo quadro forse il com-
pito più delicato e importante
è quello dei suoi alleati. In
primo luogo dell’on. Fini. Il
quale nelle settimane scorse
ha dimostrato una straordi-
naria lealtà al Polo e al suo
leader. Ha mandato giù molti
bocconi amari. Ma ora dovrà
rendersi conto che proceden-
do con la mannaia non si va
da nessuna parte. In quale
paese al mondo il leader del-
l’opposizione, o qualsiasi al-
tro uomo politico di primo
piano, si potrebbe permettere
un così violento attacco che è
prima di tutto un attacco alle
istituzioni? In nessuno. E cosa
ci si dovrebbe aspettare da
una opposizione che non fos-
se in grado di riportare il suo
leader a ragionare pacata-
mente sui problemi invece di
inveire?

[Piero Sansonetti]

Dalla Prima Dalla Prima

Una mina vagante Questo nostro giornale
vista umano e professionale,

permanenza al «Messagge-
ro», con l’entusiasmo e la se-
renità dei miei primi anni. Ci
sono difficoltà, nessuno se lo
nasconde.

Ma la situazione, negli ulti-
mi mesi, è cambiata: le copie
si sono stabilizzate, i conti co-
minciano a quadrare. La reda-
zione, con una soluzione unica
nel suo genere per i giornali,
attraverso la solidarietà ha da-
to un contributo notevole per
riportare la situazione finan-
ziaria sotto controllo. Possia-
mo guardare con fiducia al fu-

turo. A settembre il giornale
cambierà grafica, saranno ac-
centuati i temi di riflessione,
moltiplicheremo gli interven-
ti, solleciteremo commenti,
ed opinioni per arricchire il di-
battito. E diremo sempre
quello che pensiamo. Nella si-
curezza che i nostri lettori,
vecchi e nuovi, vorranno sta-
bilire con questa testata, sen-
za eguali nella storia del gior-
nalismo, non solo italiano, un
nuovo rapporto che li renda
orgogliosi di dire: quello è il
mio giornale.

[Paolo Gambescia]
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A Locarno convince Carlo Mazzacurati con il suo film in concorso. Non uscirà nelle sale

L’inquieta estate
del giovane Davide 10SPE02AF01

3.0
10.0DALL’INVIATO

LOCARNO. Italiani maltrattati a
Locarno? I giornalisti di sicuro, vi-
sto che, pur svolgendosi il festival
nella Svizzera italiana, i sottotitoli
sono rigorosamentein franceseo in
tedesco, e di traduzione simultanea
neanche a parlarne. Ma, se si parla
di film, il «maltrattamento» è reci-
proco.OgniannoildirettoreMarco
Müller si ritrova a fare la contadegli
assenticheprendonolaviadiVene-
zia o non vanno da nessuna parte
perché«liberati»troppotardi.Èuna
polemica antica, che oggettiva-
mente penalizza Locarno, alimen-
tando una spirale di umori malmo-
stosiepiccolevendette.

In controtendenza, la giornata di
ierihariservatoaddiritturaduetito-
li italiani nelle categorie principali:
Polvere di Napoli di Antonio Ca-
puano tra le proiezioni in Piazza
Grande, L’estate di Davide di Car-
lo Mazzacurati tra i film in con-

corso. Del primo si parlò diffusa-
mente all’epoca dell’infelice usci-
ta a maggio; il secondo è un film
Rai destinato a non uscire mai
nelle sale per motivi contrattuali,
ed è un peccato, perché è tutt’al-
tro che televisivo nella fattura e
nella sensibilità.

Il regista del Toro e di Vesna va
veloce lo conoscete: padovano,
quarantaduenne, sostenitore di
un cinema severo, dai ritmi a vol-

te «sospesi», Mazzacurati fa film
per niente autobiografici, anche
se i suoi luoghi d’origine spesso
offrono le ambientazioni delle
storie. Non fa eccezione L’estate
di Davide, scritto insieme a Clau-
dio Piersanti partendo, per una
volta, da un vago ricordo giova-
nile. Diciottenne torinese appena
diplomatosi e con famiglia a pez-
zi (per arrotondare fa il lavamac-
chine), Davide decide di passare

le vacanze dallo zio contadino
che vive nel Polesine. «Nessuno
si era accorto che ero partito, nes-
suno mi aspettava», sussurra la
voce narrante. Ma lì, in quelle
campagne assolate e umide scan-
dite dai ritmi dell’agricoltura, Da-
vide sembra per un attimo sfuggi-
re alla malinconica afasia che si
porta addosso: amoreggia con
una giovane operaia dal cuore
d’oro e fa conoscenza con un fan-
tasioso ragazzo bosniaco. Durerà?
Poco. Perché Patrizia si rivela
un’eroinomane instabile che se la
fa con un boss del posto, mentre
Alem lo coinvolge in uno smer-
cio di droga che finisce nel san-
gue giù in Puglia. Eppure non sa-
rà un’estate da dimenticare, una
volta tornato a Torino.

Parte come un cine-romanzo di
formazione sui temi dell’adole-
scenza e si trasforma in un dolo-
roso viaggio nelle contraddizioni
del Nord Est il nuovo film di

Mazzacurati. Ben fotografato a
luce naturale da Alessandro Pesci
ed elegantemente musicato da
Ivano Fossati, L’estate di Davide
conferma le capacità del regista
di indagare su certi scarti emotivi
della tarda adolescenza, intrec-
ciando radici rurali e nuovi sce-
nari multietnici, vuoti esistenzia-
li e voracità economiche. Ne esce

un film forse non perfetto ma
toccante, fatto di silenzi e cose
non dette, ed è probabile che il
pubblico giovane si riconoscerà
nell’irresolutezza esistenziale,
nella solitudine non piagnona di
questo diciottenne cui l’attore
preso dalla strada Stefano Campi
- bella faccia da inglese - regala
qualcosa di personale. Intonati al

tono generale, quieto ma non
rassicurante, gli altri interpreti,
tutti bravi: da Patrizia Piccinini a
Toni Bertorelli, senza dimentica-
re il bosniaco Semsudin Mujic,
tosto e grintoso come richiesto
dalla parte (e probabilmente dal-
la vita che ha vissuto).

Michele Anselmi
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Accanto
un’immagine
del regista
Carlo Mazzacurati
ospite a Locarno
In alto a destra
una scena
dal suo film
«L’estate di Davide»
che andrà in onda
sulle reti Rai

Mazzacurati: «Per tanti anni il nostro cinema si è quasi vergognato di raccontare questo paese»

«Provo a mostrare com’è l’Italia»
L’INTERVISTA

DALL’INVIATO

LOCARNO. «Ho trascorso gran parte
della mia giovinezza come Davide.
Girovagavo senza una meta precisa,
senza la pretesa di venir considerato.
Mibastavalasensazionefisicadiesse-
realmondo».CarloMazzacuratipar-
la volentieri del suo film televisivo,
l’unico titolo italiano in concorso,
quial festivaldiLocarno.Girato l’an-
no scorso L’estate di Davide, aspetta
di andare in onda sulle rete Rai,
non potendo uscire nei cinema
(«Ho un accordo con Cecchi Gori
che devo rispettare», spiega il regi-
sta). Ma qualche comparsata pub-
blica la sta facendo lo stesso: qual-
che mese fa ad Antenna-Cinema,
ieri a Locarno, a fine agosto al
Nuovo Sacher di Nanni Moretti.
Contentodiessereingaraqui?

«Sì. Mi hanno detto un gran bene
del festival. So che ci sono molti gio-
vani, sono curioso di sapere come lo
prenderanno.Sperochesi riconosce-
ranno in Davide, nel suo modo ovat-
tato, quasi «autistico», di reagire ai

traumi. Un’apparente indifferenza
checopreilbisognodiproteggersi».
Molti suoicolleghi italianipensa-
no che Locarnononsia redditizio
sulfrontepubblicitario...

«Loso.Eonestamentepossocapire

il loro punto di vista.
Unohapiùsperanzeda
un invito a Venezia.
Anchese...Qualchean-
no fa la Quinzaine di
Cannes aveva invitato
Un’altra vita. Io vole-
vo andarci, mi sem-
brava la collocazione
giusta. Il mio produt-
tore disse no: meglio
Venezia. Così accad-
de, ma poi il film uscì
solo in quattro co-
pie».
«L’estate di Davide»
non doveva far parte
di un quintetto di
film a basso costo gi-
ratidagiovaniregisti
dinome?Lei,Virzì...

«Sì, ma il progetto
sulla provincia italiana s’è perso per
strada. C’è il mio e quello di Gianni
Zanasi. Comunque l’ho girato come
fosse un film normale. Non so cosa
voglia dire «televisivo». Per me, sem-
plicemente,isoldivengonodalì».

Quantisoldi?
«Diciamo due miliardi, forse qual-

cosadimeno».
Perché non l’ha proposto a Cec-
chiGori?

«Pensavo non l’avrebbe voluto.
Nasceva come un film senza cast, da
girare in economia, in sei settimane,
con due attori che nessuno conosce-
va e probabilmente nessuno cono-
scerà mai. Pensi che il protagonista,
Stefano Campi, è in vacanza: non è
nemmeno voluto venire qui a Locar-
no per farsi vedere. Il bosniaco, Sem-
sudin Mujic, l’ho conosciuto in un
campoprofughi».
Di nuovo, dopo «Un’altra vita»,
«Il toro» e «Vesna va veloce», tor-
na l’emigrazione dall’Est postco-
munista.Ècomeseleiinvitassegli
italianianonchiuderegliocchi,a
fare i conti, anche umanamente,
conquestepersone...

«Èl’Italianellaqualecimuoviamo.
Dobbiamo capire, dobbiamo impa-
rare a relazionarci a loro.L’ultimo se-
gmento del film è stato girato in Pu-
glia.Quellacorrierapienasolodiafri-

cani è una realtà, non me la sono in-
ventataio.Cercavounmodoperevo-
care un senso di smarrimento, una
perdita definitiva di orientamento.
ChenonèsolodiDavide».
Il suo è un cinema spesso randa-
gio, fatto di silenzi,
quasi sussurrato. Per
alcuni,sottotono.Per
altri,pocoscritto...

«Strano. Perché per-
domoltotempoarifini-
re la sceneggiatura. Mi
ci consumo sopra. È ve-
ro che L’estate di Davi-
de parte lasco, come se
girasse attorno a un
motivo, ma poi c’è un
precipitare di situa-
zion, l’avventura te-
muta e desiderata
scompagina i piani
del protagonista».
Quanto contano i luoghi nel suo
cinema?

«Molto. Sono importanti quanto
gli esseri umani.Vorrei che esprimes-
sero dolore, malinconia, rabbia. Li

tratto come se avessero un’intelli-
genza.Per tantianni ilnostrocinema
si è quasi vergognato di mostrare l’I-
talia. Contavano solo le facce e le ca-
se. Ma era un cinema malato: senza
più lingua, identità, geografia. Ho

provatoafareilcontrario».
Eseilpubblicononrisponde?

«Finché me lo permettono, faccio
le cose che mi piacciono. Devono
avere una loro forza, un loro rigore.
Non mi sento sfiduciato. Vesna ha

incassato tre miliardi. Non sono
molti, ma nemmeno pochi».
È difficile raccontare, al cinema,
ilcosiddettoNordEst?

«IlNordEstnonè il luogochehan-
nodisegnatocerteinchiestegiornali-
stico-televisive. Sotto quella cenere
di appagamento e di benessere ci so-
no braci di complessa contradditto-
rietàcheesprimonodisagio».
Lei debuttò con «Notte italiana»,
sotto l’ala protettrice di Moretti.
Leèpiaciuto«Aprile»?

«Sì, e le assicuro che non è perché
all’inizio mi aiutò. Quel film riflette
la ricerca di un’identità serena. Non
cercailpubblico,peròlotrova.Eque-
stofabensperare».
È faticoso fare cinema vivendo a
Padova?

«Ci provo. Adesso sto scrivendo
sempreconPiersantiunfilmcompli-
cato, in costume, ambientato ai pri-
mi del Novecento. Anzi, non scriva
complicato, perché poi Cecchi Gori
sispaventa».

Mi.An.

Finché me lo
permettono
faccio le
cose che
mi piacciono

Spero che i
giovani si
riconoscano
nel carattere
di Davide

AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE DI MATERA
BILANCIO 1998

————————————————————————————————————————————————————————
Ai sensi dell'art. 6 della legge 25 febbraio 1987, n. 67, si pubblicano i seguenti dati relativi al bilancio preventivo 1998 e al conto consuntivo 1996.

1 - Le notizie relative alle entrate ed alle spese sono le seguenti:

ENTRATE (in migliaia di lire)
————————————————————————————————————————————————————————

Previsioni di Accertamenti da
DENOMINAZIONE competenza da conto consuntivo

bilancio anno 1998 anno 1996
—————————————————————————————————————————————————————————————————–
– Avanzo di amministrazione –– 4.444.643
– Tributarie 4.041.000 3.595.895
– Contributi e trasferimenti 56.829.680 56.695.673

(di cui dallo Stato) 33.702.884 37.623.897
(di cui dalle Regioni) 22.973.563 18.434.832

– Extratributarie 408.831 3.071.543
(di cui per proventi servizi pubblici) 183.400 556.941

Totale entrate di parte corrente 61.279.511 67.807.754
– Alienazione di beni e trasferimenti 45.229.673 2.674.430

(di cui dallo Stato) 2.074.673 2.005.951
(di cui dalle Regioni) 38.100.000 541.279

– AssunzionI prestiti 47.869.660 4.816.490
(di cui anticipazioni di tesoreria) — —

Totale entrate conto capitale 93.099.333 7.490.920
– Partite di giro 7.082.000 5.156.054
Totale 161.460.844 80.454.738
– Disavanzo di gestione — —
TOTALE GENERALE 161.460.844 80.454.738

SPESE (in migliaia di lire)
————————————————————————————————————————————————————————

Previsioni di Impegni da
DENOMINAZIONE competenza da conto consuntivo

bilancio anno 1998 anno 1996
—————————————————————————————————————————————————————————————————–
– Disavanzo di amministrazione — —
– Correnti 57.979.192 60.100.366
– Rimborso quote di capitale per mutui in ammortamento 2.125.761 5.048.103
Totale spese parte corrente 60.104.953 65.148.469
– Spese di investimento 94.273.891 9.450.720
Totale spese conto capitale 94.273.891 9.450.720
– Rimborso anticipazioni tesoreria ed altri — —
– Partite di giro 7.082.000 5.156.064
Totale 161.460.844 79.755.253
– Avanzo di gestione — 699.485
TOTALE GENERALE 161.460.844 80.454.738
————————————————————————————————————————————————————————
2 - La classificazione delle principali spese correnti e in conto capitale, desunte dal consuntivo, secondo l'analisi economico-

funzionale è la seguente: (in migliaia di lire)
————————————————————————————————————————————————————————

Amm.ne Istruzione Abitazioni Attività Trasporti Attività
generale e cultura sociali economica TOTALE

————————————————————————————————————————————————————————
– Personale 7.166.791 3.658.818 — 480.379 4.741.671 6.860.957 22.908.616
– Acquisti beni e servizi 2.152.104 3.040.656 — 476.382 5.665.674 1.619.730 12.954.546
– Interessi passivi 42.539 2.700.652 — — 580.995 — 3.324.186
– Investimenti effettuati direttamente

dalla Amministrazione — — — — — — —
– Investimenti indiretti 883.490 8.434.079 — — 105.951 — 9.423.520
TOTALE 10.244.924 17.834.205 — 956.761 11.094.291 8.480.687 48.610.868
————————————————————————————————————————————————————————
3 - La risultanza finale a tutto il 31 dicembre 1996 desunta dal consuntivo: (in migliaia di lire)
– Avanzo di amministrazione dal conto consuntivo dell'anno 1996.............................................................................       +  L.  5.714.785
– Residui passivi perenti esistenti alla data di chiusura del conto consuntivo dell'anno 1996.....................................        -  L.              —
– Avanzo/disavanzo di amministrazione disponibile al 31 dicembre 1996................................................................              L. 5.714.785
————————————————————————————————————————————————————————
4 - Le principali entrate e spese per abitante desunte dal consuntivo sono le seguenti: (in migliaia di lire)
Entrate correnti ............................................. L.   325 Spese correnti ......................................... L. 312
di cui di cui

– tributarie ........................................................ L. 17 – personale .............................................. L. 110
– contributi e trasferimenti ................................ L.    272 – acquisto beni e servizi ........................... L. 62
– altre entrate correnti ...................................... L. 36 – altre spese correnti ................................ L.    140

IL PRESIDENTE DELL’AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE: Prof. Angelo Tataranno

Informazione
amministrativa

Informazione amministrativa

CONSORZIO ATEM - MODENA 
Ai sensi dell'art. 6 della legge 25 febbraio 1987 n. 67, si pubblicano i seguenti dati relativi ai Conti consuntivi degli anni 1996 e
1997.
1) Le notizie relative al Conto economico sono le seguenti (in milioni di lire):

DENOMINAZIONE 1996 1997 DENOMINAZIONE 1996 1997

A - VALORE DELLA PRODUZIONE
Ricavi delle vendite e prestazioni 24.248 21.407 C. PROVENTI ED ONERI FINANZ.
Valore dellE rimanenze prodotti in corso proventi finanziari 1.813 1.545
lavorazione, semilav. e prodotti finiti 1.008 - interessi ed altri oneri finanziari -1.550 -1.320
Increm. Immobilizz. per acquisti Totale Proventi ed Oneri finanz. 263 225
e lavori interni - - ————— —————
Altri Ricavi e Proventi 1.651 1.628

————— ————— E. PROVENTI ED ONERI 
Totale Valore della Prod. (A) 26.907 23.035 STRAORDINARI
B - COSTI DELLA PRODUZIONE proventi straordinari 50.885 52.714
Per materie prime, sussidiarie oneri straordinari -985 -490
e di consumo 9.250 8.182 Totale Proventi ed Oneri  straord. 49.900 52.224
per servizi 11.515 13.383
per godimento di beni di terzi 114 129
per il personale 47.237 44.308
ammortamenti e svalutazioni 5.365 6.024
accantonamenti per rischi 3.970 -- ————— —————
oneri diversi di gestione 5.380 3.458 UTILE/PERDITA D’ESERCIZIO

————— ————— ( +/-) (A - B + C + E) -5.761 -
Totale costi della produzione (B) 82.831 75.484

DIFFERENZA TRA VALORE DENOMINAZIONE 1996 1997
E COSTI DELLA PRODUZIONE
(A -B) -55.924 -52.449 

2) Le notizie relative allo stato patrimoniale sono le seguenti:

DENOMINAZIONE 1996 1997 B. FONDI PER RISCHI E ONERI 5.622 4.877

A. CREDITI VERSO ENTI C. TRATTAMENTO FINE RAPPORTO SU 21.802 21.936

PROPRIETARI PER CAPITALE D. DEBITI
DI DOTAZIONE DELIBERATO -- -- Acconti 1.097 1.051 

DA VERSARE Debiti verso fornitori 9.460 5.015
B. IMMOBILIZZAZIONI Debiti verso Enti pubblici di riferimento:
immobilizzazioni immateriali 1.638 416 per interessi 290 416
immobilizzazioni materiali 80.207 80.915 altri entro l’esercizio successivo 2.301 2.244
immobilizzazioni finanziarie 4 4 altri oltre l’esercizio successivo 1.334 1.232

C. ATTIVO CIRCOLANTE Debiti tributari 1.054 1.077
rimanenze 4.422 4.371 Debiti v/Ist. di Previdenza e sicur. sociale 2.869 2.348
crediti che non costituiscono Altri debiti 1.401 780
immobilizzazioni 16.062 18.762
disponibilità liquide 8.021 19.942 E. RATEI  E RISCONTI 1.668 16.380

D. RATEI E RISCONTI 1.484 1.260 ————— —————
————— —————

Totale  Attivo 111.838 125.670 Totale Passivo 111.838 125.670

PASSIVO

ATTIVO

CONTO ECONOMICO

37.598 37.698
4.683 4.683

26.420 25.933
-5.761 -

A. PATRIMONIO NETTO
Capitale dotazione
Riserve di rivalutazione
Altre riserve
Perdita d’esercizio

BACKSTREET BOYS

«Restiamo
insieme»
BONN. Cessato allarme per tutti
gli estimatori dei Backstreet Boys:
per la prima volta, è lo stesso grup-
po vocale di ragazzi americani a
smentire direttamente le voci di
un loro possibile scioglimento.
«Desideriamo che tutti i nostri
fans sappiano che non pensiamo
affatto a scioglierci. Queste voci
sono false al cento per cento», ha
affermato il cantante Kevin Ri-
chardson in una dichiarazione
pubblicatanelfinesettimanadalla
lorocasaeditrice JiveRecordsaLas
Vegas e a Berlino. «Per noi - affer-
ma ancora il Backstreet- è scioc-
cante come per i nostri fans ap-
prendere che simili voci possano
essere diffuse senza alcuna fonte
attendibile». L’incertezza sul futu-
ro dalla band di giovani cantanti-
ballerinierastataalimentatalaset-
timana scorsa dal suo esponente
più famosoe idolodelle ragazzine,
Nick Carter, con l’annuncio di vo-
ler incidere un album da solo. La
mossa era stata interpretata come
unsegnopremonitorediunoscio-
glimento e quanto meno di una
defezione simile a quella che ha
colpito le «Spice Girls». Geri la ros-
sa, infatti, aveva iniziato la sua de-
fezione proprio manifestando il
desiderioditornaresingle,poi«di-
sertando» alcuni concerti delle al-
tre quattro Spice. E nonostante le
dichiarazioni ottimiste, di fatto le
Girls si sonoscioltepochesettima-
nedopo.Stessi sintomiperiVerve,
cheminaccianoanch’essidianda-
re ognuno per la sua strada. Non
sorprende che in tanta «pop-dis-
solvenza», anche i fan dei Ba-
ckstreetsisianomessiinallarme...
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Sci nautico, Europei
Alessi vince l’oro
nel salto maschile
Andrea Alessi, 31 anni di
Omegna,ha vinto la medaglia
d’oro nel salto maschile ai
campionati europeidi sci
nautico che si sonoconclusia
Linz.È bastatoun solo salto di
62,4 metriper battere l’austriaco
Daniel Dobringerche era in testa
alla classifica finoa quel
momento. L’italianoè tornatoa
vestire i panni di campione
europeo della specialità, titolo
che havinto perben otto volte.

Fernando Couto
padre sereno:
è nata Francisca
Fernando Couto, dopo la
nervosissima amichevole di
venerdì scorso conil Benfica
nella quale si è fattoespellere
assieme alcompagnoDe laPena ,
ha ritrovato la serenità: il
portoghese della Lazioè
diventato padre per laprima
volta. Eccoloaccanto alla moglie
Paula mentredà ilbenvenuto
allanuova arrivata Francisca. Il
lieto evento sabato scorso in un
ospedaledi Barcellona.

10SPO02AF01

Motonautica F1
Gp d’Ungheria
a Scott Gillman
Il campionedel mondoScott
Gillmantorna alla vittoria dopo
due mesi aggiudicandosi il Gp
d’Ungheria, settimaprova
mondiale diF1 Inshore, davanti
a Jonathan Jones e aFrancesco
Cantando, che hapreceduto
Guido Cappellini. In virtù di
questo risultatoviene
rivoluzionata la classifica
mondiale: JonathanJones è ora
in testa con 72 punti, 3 inpiù di
Cappellini. Gillman è terzo.

Mondiali Basket
Quattro miliardi
di scommesse
Quattro miliardi di lire: questa la
cifracomplessiva che gli italiani
hannoscommesso legalmente in
agenzia ippica sui campionati
mondiali di pallacanestro. Lo ha
reso noto la Snai servizi che ha
chiuso le accettazioni all’inizio
della finale Russia-Jugoslavia di
ieri sera. Le agenzie ippiche Snai
servizi dal23 lugliohanno
raccolto finora esattamente
3.945.309.984 lire di scommesse
ed emesso 107.143 ticket.

La rabbia di Cragnotti su squadra e allenatore dopo il ko di Lisbona con doppia espulsione: «Inammissibile figuraccia in tivù»

Venti di crisi sulla Lazio
Eriksson si scusa: «Ma la società mi è vicina»

BASKET

Jugoslavia
mondiale
Italia ko,
solo sesta

ROMA. «Chiedo scusa a tutti, mi di-
spiace per quellocheèsuccesso,maa
questopuntobisognaguardareavan-
ti. In fondo siamo solo all’inizio di
agosto, abbiamo perso male una par-
tita. No, non chiamiamole più ami-
chevoli,perchénonlosono:néperla
società, né per i giocatori, né per la
stampa. Per quanto mi riguarda, sen-
tolafiduciadellasocietà».

SvenGoranErikssonsisforzadiap-
parire tranquillo, ma naturalmente
non è così, non può essere così. C’è
ansia di vittorie attorno alla sua co-
razzata, e al tecnico mai comeora pe-
sano i134miliardi spesidaCragnotti
nella campagna-acquisti: non saran-
no più ammesse sceneggiate porto-
ghesi, sono invece richiesti risultati,
subito.

La sbandierata «squadra del 2000»
avverte segnali di crisi: e siamo appe-
na al 1998. È bufera in uno dei club
piùfortieattrezzatiperloscudetto, le
Coppe,eunastagioneadaltissimoli-
vello su tutti i fronti. Però laclamoro-
sa disfatta di Lisbona, lo zero a quat-
tro col Benfica condito da un’imba-
razzantedimostrazionedinerviafior
di pelle sfociato nell’espulsione dei
due nuovi acquisti De la Pena e Cou-
to, ha avuto se non altro un merito:
quellodi farvenireagallaunaseriedi
problemi latenti, già affiorati al ter-
mine della scorsa stagione quando la
squadra crollò in campionato raci-
molandounpuntoinsettepartiteela
batosta nella finale Uefa con l’Inter.
Nonbastòcerto,aSergioCragnotti, il
successo della Lazio in Coppa Italia
perdimenticareilresto,tuttoilresto.

«Meglioorachepoi»,sièfattosfug-
gire ieri pomeriggio un giocatore a
Formello, dove la squadra si è allena-
ta, e dove si è atteso inutilmente fino
a sera l’arrivo di Velasco per l’annun-
ciato faccia a faccia col tecnico. Ma
l’«ora» è un Cragnotti che telefona
infuriato dallo yacht su cui trascorre
levacanzeperchiederespiegazionial
suo direttore generale argentino e al
suo allenatore svedese. «Non per-
metterò più simili comportamenti -
hadettoalla«stranacoppia»ilpatron
della Cirio -, siamo una grande socie-
tàelospettacolochehovistointivùè
stato franacamente inammissibile».
Da quando la società è quotata in

Borsa, poi, la pazienza di Cragnotti è
andataviaviacalando.

A prender le difese della squadra, e
in particolare del suo allenatore, è
stato Roberto Mancini: «Era la prima
partita in televisione, volevamo fare
bene. Purtroppo abbiamo avuto una
reazione sbagliata. Ci dispiace per la
società, per l’allenatore e per i tifosi.
Vorrei però precisare che non credo
allequestionidi immagine,nonpen-
so cioé che due espulsioni possano
condizionare negativamente l’im-
magine della Lazio, né che che il no-
stro comportamento abbia offuscato
quelladellasocietà».«Senestafacen-
douncasomentresi trattasolamente
di una sciocchezza - ha provato a mi-

nimizzare ancora Mancini -, e poi
nonèunicamentecolpadiFernando
Couto e Ivan De La Pena: abbiamo
sbagliato tutti e sedovremopagare lo
faremo tutti insieme. Il gruppo della
Lazio è ottimo. L’ho capito dopo la
partita quando la squadra si è com-
portata inmodocompatto. InCoppa
una cosa simile non sarebbe mai suc-
cessa, anche perché se Benfica-Lazio
fossestataunapartitaditorneol’arbi-
tro nonsarebbe stato diLisbona.For-
se è stato un problema di stanchezza
perché certe partite si affrontano nel
momento più pesante della prepara-
zione: facciamo due allenamenti al
giornoesiperdeunpòdilucidità».

Proprio sulla preparazione della

squadra si sono scatenate altre pole-
miche: il ritiro a Vigo di Fassa, secon-
do alcuni, è durato troppo poco, ap-
pena 12giorni, e il rientro aFormello
per la secondafasedel lavoro, ingior-
nate con temperaturechesfioravano
i 40 gradi, è sembrato allo stesso mo-
do intempestivoeinopportuno.«So-
no state mie scelte», ha ammesso ieri
Eriksson. Però la squadra è molto in-
dietroconlapreparazione.

Sta di fatto che questa e altre deci-
sioni del tenico non sono piaciute
pernienteaCragnotti, comequando
siè sentitochiederedaErikssondice-
dere Boksic, suo pallino al punto da
averlo acquistato due volte. È in que-
sto clima che, a un mese dal campio-
nato, comincia a circolare il nome di
Capello, dopo quello diLippi che pe-
rò, come ben si comprende, è impe-
gnatoalmenofinoal’99.

F.Z.
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MERCATO: 134 MILIARDI

Una strana coppia
e troppi leader

ROMA. A un anno dal trionfo eu-
ropeo, l’asse trevigiano porta la
Jugoslavia anche sul tetto del
mondo. In panca Obradovic,
coach Benetton. In campo Rebra-
ca, pivot decisivo con la stoppata
a Babkov che, quando alla sirena
mancavano 22”, ha girato defini-
tivamente la partita. Così come
gli Usa, quello serbo non era il
dream team continentale: troppe
defezioni, anche se per infortu-
nio e non per sciopero. Ma chi
c’era è bastato per avere ragione
64-62 dei russi. L’Italia è sesta. In
un mondiale che avremmo an-
che potuto vincere, e che abbia-
mo salutato senza più anima nel
61-64 contro la Spagna, sempre
ieri. Sesti come nell’86, a Madrid.
Ma stavolta volevamo almeno il
podio. Dunque il bilancio di Tan-
jevic prescinde da quello che Az-
zurra ha sfiorato. Prima però vie-
ne il tempo dei rimpianti. Delle
due partite che l’Italia ha toppa-
to. Quella con la Russia, intanto.
«Anche per colpa mia - dice Bo-
scja - Ho insistito che erano alla
nostra portata, che non era come
una volta. Ho finito col demoti-
vare la squadra». Poi l’harakiri
contro gli Usa, mai così vicini a
noi - loro, che stavolta erano un
po’ finti - in una partita vera.
«Non avessimo avuto quel black-
out negli ultimi minuti, non
avessimo masticato tempo più
che gioco mentre gli altri rientra-
vano, avremmo potuto rifarci
contro la Russia. Per questo non
sono contento di come ci siamo
piazzati. Ci credevo, a una meda-
glia, in questo equilibrio mortale.
Il risultato ci sta stretto». Ci sta
stretto senza toglierci il respiro,
perché stavolta nella lista dei vol-
ti nuovi del Mondiale ci sono al-
meno due azzurri: Basile e Da-
miao, per tacere di Abbio e Chia-
cig.

Intanto spera di recuperare
Marconato, per tamponare la fal-
la-rimbalzi che s’è aperta in Gre-
cia. «Lo vorrei - dice Boscja -in un
ruolo di “portiere” simile a quello
di Rebraca». Cioè spera di riavere
il migliore dei nostri giovani lun-
ghi, che dopo i fasti europei ha
perso terreno e minuti a Treviso,
nelle partite di club. Proprio per
lasciare posto al serbo. «Poi mi
auguro di vedere Galanda giocare
da protagonista e non stare in
panchina». E questa volta il mes-
saggio è alla Fortitudo Bologna:
vendetelo, prestatelo, ma evitate
che un patrimonio azzurro veda
il campo solo col binocolo. «Infi-
ne spero che Basile possa restare
in una squadra da capo giocato-
re». Cioè che la sua Reggiana, do-
ve ha trovato spazio e tempi
d’impiego da veterano, non lo ce-
da proprio alla Fortitudo. «Vorrei
che nelle squadre di club - la
chiusa - qualcuno lavorasse un
po’ di più coi giovani in palestra.
La nazionale under 22 sta avendo
pochi risultati, ma non è questo
che mi preoccupa. È che c’è un
vuoto preoccupante fino all’an-
nata ‘82, una generazione in cui
confido. Ragazzini? Chi ha talen-
to e testa può andare in naziona-
le anche a 18 anni». Come Bodi-
roga e Fucka, due scoperte del cit-
tì, due protagonisti iridati. O co-
me Meneghin (Dino) che vestì
l’azzurro a 16 primavere. A Fran-
cia ‘99 vedremo un’Azzurra gio-
vane, questo è certo. Fuori Poz-
zecco, Frosini e forse Bonora
(«Non sono il giocatore per Tan-
jevic, anche se mi piacerebbe re-
stare in questo gruppo»), ritrove-
remo Scarone, Mian, Zanus For-
tes. Promesse italiane da affianca-
re ai nomi che più hanno illumi-
nato Atene ‘98: Scepanovic, Mil-
ler, Zuzaskas, De la Fuente, Tsaka-
lidis. Per rivedere Olimpia, dopo
sedici anni di digiuno, dovremo
almeno confermare il risultato
ottenuto ieri negli europei di Pa-
rigi ‘99. Inutile dire che sarebbe
poco. Inutile aggiungere che sarà
più difficile: Croazia, Francia, Slo-
venia, Turchia e Lituania ai Mon-
diali non c’erano.

Lu.Bo.

Unaguida della squadra in qualche modo bi-
cefala, anche seVelasco ha ribadito piùvolte
l’assoluta autonomia di Eriksson, e tanti,
troppi leader all’internodello spogliatoio.
Ecco un elenco di spiccate personalitàquan-
do non dicaratteri, come dire, fumantini:
Mancini, De la Pena,Boksic, Mihailovic, Ne-
dved, Salas, Couto. Arrigo Sacchi,per fare un
esempio, sarebbe impazzito con uno spoglia-
toio così, lui che non amava i leader (Vialli,
Zenga) preferendo unarosacompostada fe-
deli pretoriani. Dunque, sono queste alcune
fra lepiù evidenti incognitedi una Lazio già
nella bufera a unmesedall’inizio del campio-
nato, e dopo una campagna-acquisti sontuo-
sa, costata a patronCragnotti 134miliardi.
Così suddivisi: 35 per Salas, 30 perDe laPena,
24 per Stankovic,20 per Mihailovic,12 per
Sergio Conceicao,8 perLombardi, 5 per Fer-
nadoCouto. Dicontro, sono stati ceduti Ju-
govic e Chamot (30miliardi complessivi),
Casiraghi (16) e Fuser (12).

F.Z.
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Sven Goran Eriksson; a fianco Julio Velasco

«Mi consolo con il boom francese»
Ravanelli e l’effetto mundial. E poi un messaggio al ct Zoff
ROMA. A 36 giorni dalla beffa mon-
diale dei rigori e dalla Grande Delu-
sione azzurra, Italia-Francia è solo
una telefonata internazionale dalla
capitale al Gsm di Fabrizio Ravanelli,
l’esploratore del nostro calcio per
conto di se stesso. Gioie e lacrime in
Inghilterra (retrocessione conil Mid-
dlesbrough, titolo di capocannonie-
recon31gol),epoilaFranciaconl’O-
lympique Marsiglia del dopo-Tapie,
ancora reti ma anche i fischi che la
sua capigliatura bianca sembra cala-
mitare in ogni angolo del mondo,
uniti all’amarezza di un Mondiale
perduto per un banale virus a pochi
giorni dal via. Si è rituffato nella mi-
schia con la solita grinta: sabatoscor-
so è partito il campionato transalpi-
no, il Marsiglia ha vinto due a zero
con il Nantes, lui ha firmato il primo
gol.
Pronto, Ravanelli, come va, può
rispondere?

«Sì, certo, benissimo, l’unico pro-
blema è che sono a mollo nella pisci-
na della mia villa sul mare, qui a Cas-
sis una trentina di km da Marsiglia:

voglio dire, ho preso su il telefonino
dal bordo della vasca e si è tutto ba-
gnato, speriamo continui a funzio-
nare».
Immaginiamo che, fra un tuffo e
unapartita,seguasempreilcalcio
italiano: qui dalla delusione del
mondiale siamopassatialleaccu-
se di Zeman a Vialli, Del Piero e al
football«gonfiato»...

«Mi sembra tutto fuori dal norma-
le. Per me Zeman è stato frainteso. In
casocontrariohafattodelmalealcal-
cio italiano. Non solo: ha ancherovi-
natol’immaginedellaRoma».
Inter e Juve sono state sconfitte
dall’Udinese, la Lazio ha perso
male col Benfica: calcio d’agosto.
Maquandocominciaquellovero,
chivince?

«Vedo le solite a lottare, ma per lo
scudetto vedo bene il Parma. Ha co-
struito un grande centrocampo e già
aveva una buonissima difesa: quel
che vale Thuram lo si è visto ai cam-
pionati del mondo. Potrebbe essere
davverol’annodelParma».
In Italia piovono sempre più stra-

nieri,perora siamoa158 inAe52
in B, ma il numero è destinato a
lievitare. Zidane, Deschamps,
Thuram, Boghossian già li cono-
sciamo. Come sono i nuovi fran-
cesiappenasbarcati?

«Per me il migliore è Frey, il portie-
re che ha preso l’Inter. Ha appena 18
anni, ma è già bravissimo: l’anno
scorso mi ha anche parato un rigore,
quelmaledetto.Glialtri sononorma-
li: penso a Blanchard, Sylvestre. O a
Lassissi, un marcatore puro e anche
duro. Diventeranno ancora meglio
inItalia,comesempre».
L’invasione straniera (ci sono
squadre che schierano appena
tre-quattro italiani nell’undici ti-
tolare) sta penalizzando i nostri
giovani:èd’accordo?

«Sì. Però in un modo o nell’altro
riusciamo sempre a tirar fuori dei
campioni.Nonèchelodicocosì,tan-
to per parlare: sto pensando a Pirlo.È
un giocatore che entrerà nella storia
delcalcioitaliano».
Il Mondiale è finito da un mese:
immaginiamocheinFranciasen-

tiateancora l’entusiasmodeitifo-
si, dell’ambiente. O si sono già di-
menticatitutto?

«Macché, c’è una voglia di pallone
incredibile. La tivù propone ancora
tutti i giorni le immagini della vitto-
ria, in testa alla classifica delle video-
cassette c’è quella di Aimé Jacquet
che ha fatto filmare gli allenamenti
durante il Mondiale e anche le di-
scussioni nello spogliatoio prima e
dopo le partite. Dovreste vedere la
tensioneprimadella sfidacon l’Italia
e la gioia dopo la vittoria. Per loro è
statalavittoriapiùdifficile.Perquan-
to riguarda noi, a Marsiglia abbiamo
fattoilrecordstoricodiabbonati,con
38mila tessere. Sabatoallo stadioera-
no in 60mila, dieci anni fa sarebbe
sembratafantascienza».
E pensare che 14 dei 22 giocatori
della Francia Mondiale sono emi-
grati all’estero.MailMarsigliaco-
m’é,achecosapunta?

«A tutto, abbiamo quattro obietti-
vi. Inordinedi importanza lo scudet-
to, laCoppaUefa,laCoppadiFrancia
e laCoppadiLega.Lasquadrasiè rin-

forzata con alcuni acquisti, come il
nazionalePiresdelMetz,Mauricedel
Psg, e Bravo che ha giocato anche a
Parma.Siamounaventinaeabbiamo
unbravoallenatore,Courbis,concui
vadoassaid’accordo».
Lerivaliperloscudetto?

«Il Psg di Marco Simone e il Mona-
co innanzitutto; poi Lens e Metz pri-
me due classificate l’anno scorso ma
molto rinnovate. La sorpresa potreb-
beessereilBordeaux».
Smaltita la delusione per il Mon-
dialeperduto?

«Vedersi sfuggire un Mondiale, il
mioprimoMondiale,a29anni,èsta-
tadura. Sonogli imprevistidellavita.
Ho pensato che ho una bellissima fa-
miglia, una bellissima casa e una bel-
lissima professione, e mi sono ribut-
tato a capofitto nel campionato: ho
dimenticato così la delusione. E poi
punto ancora agli Europei del 2000:
avrò 32 anni, ma ho un gran fisico e
sperocheZoffquelgiornosiricordidi
FabrizioRavanelli».

Francesco Zucchini

Ravanelli nella partita di esordio con il Marsiglia
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L EGGENDO IL tardo esor-

dio narrativo di Maurizio
Brunori (classe 1937) «Il
grande Eunuco e lasua flot-

ta» ci si chiede anzitutto perché
mai l’autore-conoscitoredellacul-
tura cinese e giapponese, come ci
informano i dati biografici - abbia
sentito l’esigenzadiscriverequesta
storiella esotico-oleografici a ca-
vallo fra il romanzo
d’avventura, il sag-
getto divulgativo e un
distillatodiriflessioni
morali, filosofiche,
esistenziali che il ri-
svolto di copertina fa
salire a una matrice
taoista e confuciana,
macheal lettorepaio-

no piuttosto l’espressione, non
particolarmente profonda e origi-
nale, di un sapere moderno, occi-
dentalissimo, librescamente ap-
plicato a una realtà antica (il pri-
mo Quattrocento) e all’Estremo
Oriente (l’impero cinese). Egli
avrebbe potuto, di sicuro conmag-
gior diletto del lettore, anziché ci-
mentarsi nel romanzo, scrivere un

agile trattatello divul-
gativo sulle molteplici
attività della flotta
imperiale delle giun-
che oceaniche nella
Cina quattrocentesca,
che, come ci informa
una nota nell’ultima
pagina, è realmente
esistita (così come cor-

risponde a realtà storica l’esisten-
za del suo Ammiraglio, Il Grande
Eunuco del romanzo): «L’Ammi-
raglio cinese ZhengHe ha compiu-
to - tra il1405eil1433-setteviag-
gial comandodella flotta imperia-
le, solcando l’Oceano Indiano cir-
ca ottanta anni prima che Colom-
boattraversassel’Atlantico».

Ma tant’è: la mitologia del ro-

manzo sta contagiando un po‘ tut-
ti, assecondata dagli editori, mal-
grado le vendite che lanarrativa ri-
scuotenelnostropaese(salvoraris-
simi casi) siano tutt’altro che inco-
raggianti.

Nella fattispecie -chissà-questo
curioso mix Baricco-Piero Angela-
Umberto Eco sarà, forse, apparso
agli editori della casa editrice tori-

nese una eccellente esca commer-
ciale!

Ma torniamoal librodiBrunori.
Posticcia e improbabile appare
ahiméanchel’ambientazionema-
rinaresca:eapocoservonoletermi-
nologie accurate o le elencazioni di
materiali (sartiame, velature etc.):
e non è necessario aver letto Con-
radoMelvilleperalimentare ilpro-

prio scetticismo,a talpunto risulta
palese l’estraneità dell’autore alle
artidellanavigazione...

Si trattadiunromanzoepistola-
re, nel quale il Grande Eunuco dei
TreGioielli -unodeipiùpotentiuo-
mini dell’impero, capo di una
straordinaria flotta oceanica cari-
ca di marinai, soldati, strateghi,
geografi, santi monaci, filosofi,
astrologi, medici, erboristi - invia
lunghe lettere, affidate a colombi
viaggiatori, al suo figlio adottivo.
In queste missive egli spiega al gio-
vane- consprecodididascalismi(è
possibile che il giovane non sappia
assolutamente niente della medi-
cina orientale predicata in quell’e-
poca,dellastratificazionedelpote-
re imperialeetc.?) - lequalitàche lo

hanno portato ad occupare il posto
cheoccupa, le arti obliquenecessa-
rie a uscire vittorioso negli intrighi
di potere, l’incerto equilibrio di ta-
lento e di fortuna, oltre a tutta una
serie di altri «saperi»quasi sempre
legati al senso comuneoppureaun
dissimulatospiritodivulgativo.

La prosa - a un tempo scolastica
eleccata-assecondalapovertàdel-
l’insieme:«Menodiqualsiasialtra
cosa - lo sto sperimentando - è in
nostropotere il sonno.Almomento
di coricarsi chi puòdire sesarà lun-
go o breve, o addirittura se verrà?
Ancorapiùdelnostroumore il son-
no èsimileall’oceano:al pari di es-
so è liquido, insondabile, oscuro;
può essere calmo, o estremamente
agitato».

NARRATIVA

Tra missive, eunuchi e strani figli adottivi
sprofondano i fasti dell’antica Cina

ANDREA CARRARO

Ilgrande
Eunuco
e lasuaflotta
diMaurizioBrunori
Einaudi

pagine 183, lire 20.000

Dongo, il diario
dell’uomo che

decise chi fucilare

FANTASCIENZA

Un gatto ci salverà
Stanislaw Lemè l’autore di «Sola-
ris», il romanzo di fantascienza
da cui Andrej Tarkovskij trasse il
suo famosissimofilm. In questo
«La fine del mondo alle 8» (rac-
conto tratto da unaraccoltausci-
ta nel 1957) lo scrittore polacco
scatena la sua ironia e rivela una
sorprendente vena umoristicae
un’inclinazione per laparodia.È
la storiadi unreporterche scopre
checosa si cela dietrouna miste-
riosa conferenza di fisica a Los
Ageles: la salvezzadel mondoè
messa a repentaglio dagli studi di
un vecchioprofessore e solo un
gatto può salvare l’umanità. In
Italia questo racconto è stato
pubblicatoda Theoria nell’86.
Oggigli Editori Riuniti lo ripro-
pongono.

U N LIBRO scritto con
grande dignità e non
certo per suscitare cla-
mori. Ne emerge la fi-

gura di un antifascista e di un
comunista fedele al partito in
ogni circostanza. Anche nei
momenti più difficili dell’e-
migrazione e del carcere, in
Francia, in Italia e in Svizzera.
Lo ha scritto Mario Ferro, na-
to a Rovigo nel 1919 , un per-
sonaggio che di cose ne ha da
raccontare molte, moltissi-
me. Era, infatti, con Aldo
Lampredi, «Guido» e con
Walter Audisio, il celeberri-
mo colonnello Valerio, nelle

ore in cui Benito
Mussolini, Claret-
ta Petacci e tutto il
governo «repub-
blichino» vennero
fucilati a Dongo,
dopo il tentativo
di fuga in Svizzera.
Fu proprio Mario
Ferro che ebbe
l’incarico da Lam-
predi di esamina-
re, uno per uno, i
documenti e i pas-

saporti dei gerarchi fascisti,
per poi stilare l’elenco dei «
fucilandi». E fu ancora Ferro
a rientrare a Milano insieme
con Audisio e Lampredi, a
bordo di un camion sul quale
si trovavano i corpi di tutti i
membri del governo di Salò,
di Mussolini e della Petacci.
Ma sbaglierebbe chi volesse
trovare, nel libro di Ferro
chissà mai quali novità cla-
morose sui fatti di Dongo.
Tutto viene comunque rac-
contato (e non poteva essere
diversamente) in modo di-
staccato e con assoluta tran-
quillità.

Insomma, Ferro non fece
altro che eseguire gli impor-
tanti ordini del Pci, in una
circostanza molto particola-

re. Lo fece con calma e con
freddezza, con cura e grande
attenzione. D’altra parte, si
trattava di una fucilazione
collettiva e clamorosa e non
era ammesso in alcun modo
sbagliare.

Il libro di Ferro è intitolato
Diario di un antifascista- Dal-
l’Italia alla Francia alla Svizze-
ra e fino a Dongo e contiene
una bella prefazione di Raf-

faele De Grada. Perchè è im-
portante? Semplicemente
perchè permette di seguire l’i-
tinerario esistenziale di un
comunista solido e concreto,
disposto a tutto pur di far
trionfare le proprie idee. Fer-
ro non dimentica, raccontan-
do di se stesso e della sua fa-
miglia, di valutare la situazio-
ne economica e politica dei
luoghi dove era nato e di ri-
cordare i grandi personaggi
del socialismo italiano che
erano nati nel Polesine. Figlio
di un sarto, con avi combat-

tenti garibaldini, Ferro crebbe
in un ambiente socialista e ri-
voluzionario. Ben presto lui e
la famiglia si trovarono a fare
i conti con la nascente ditta-
tura fascista e ne trassero sti-
moli precisi di lotta e di ri-
vendicazione.

Mario Ferro, per tutto il li-
bro, non fa altro che confer-
mare la singolarità e la lealtà
dei comunisti italiani che

combatterono
contro la dittatura,
pagando prezzi al-
tissimi: arresti,
confino politico,
fame, disoccupa-
zione ed emigra-
zione.

Dopo anni e an-
ni in Francia e in
Svizzera, sempre al
lavoro per il parti-
to, Ferro, il 28
aprile 1945, rien-
tra in Italia. Per
una straordinaria
serie di circostanze
finisce a Como do-
ve corre presso la
Federazione del
Pci per mettersi a
disposizione dei
compagni, così co-
me gli hanno det-
to di fare. Quel
giorno, sulle scale
della federazione,

incontra Aldo Lampredi e
Walter Audisio. I due stanno
per recarsi a Dongo per fuci-
lare Mussolini e i gerarchi,
ma incontrano tutta una se-
rie di difficoltà perchè i com-
battenti del luogo sono diffi-
denti verso quei partigiani
sconosciuti che arrivano da
Milano. È Ferro che mette
tutto a posto: conosce bene
Lampredi con il quale è stato
in Francia nel partito e nell’e-
migrazione. Da quel momen-
to, Ferro, rimarrà sempre con
loro due e gli altri partigiani

che devono svolgere il loro
compito ed eseguire l’incari-
co a loro affidato del Comita-
to di Liberazione Alta Italia.

È così che Mario Ferro, uo-
mo integerrimo e pulito,
esempio per tanti, passa alla
storia e diventa notissimo tra
i compagni del Nord.

Nel libro-diario, Mario rac-
conta anche le difficoltà del-
l’immediato dopoguerra e il
lavoro successivo, sempre per
conto del Pci.

Il libro si conclude con una
serie precisa di profili biogra-

fici a scheda, su tanti antifa-
scisti italiani e uomini impor-
tanti e meno importanti del
Pci. Un libro «storico» di
grande interesse, di grande
utilità e assolutamente privo
di retorica, questo di Ferro.
Speriamo che gli storici ne
tengano conto. Testimonian-
ze come la sua sono davvero
fondamentali per valutare,
conoscere e capire che cosa
furono il fascismo, la Resi-
stenza e il Pci.

Wladimiro Settimelli

Fine del mondo
alle8
diStanislawLem
Editori Riuniti
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lire 8.500

SCIENZA

Il Niño ribelle
Mario Ferro
era con
Audisio
e Lampredi
nelle ore
in cui venne
preso
Mussolini
Ora racconta
la sua verità

Piogge torrenziali?È colpa del
Niño.La siccità ci affligge?È col-
pa del Niño. Daun anno a questa
parte la stampa italiana ha sco-
perto questo fenomeno eha im-
parato ad addebitargli unaserie
di calamità. Maa lanciare l’allar-
me per primi sono stati gli esperti
di biofisica:nel Pacifico -hanno
detto - l’ampiezzadi questo feno-
meno haraggiunto valori parti-
colarmente elevati con vaste ri-
percussioni sul sistema terrestre.
Ma checos’è «ElNiño»? E davve-
ro può influenzare la nostra esi-
stenza?Antonio Navarra, che in-
segna Metereologia e Climatolo-
gia al corso di scienze ambientali
dell’Universitàdi Bologna, ri-
sponde a queste domandecon un
linguaggionon specialistico.

Diariodiun
antifascista
diMarioFerro
Prefazione di Raffaele

De Grada

Teti editore

pagine 196

ElNiño.
Realtà
e leggende
diAntonioNavarra
Avverbi edizioni

pp. 106 lire 12.000

CINEMA

La storia? Un film
Il cinemaè da sempre un grande
divulgatore della storia. Natural-
mente con molte licenze. In que-
sta «forbice» fra realtà e immagi-
nazione simuove questo saggio
di Pasquale Iaccio, ricercatore di
storia contemporanea all’univer-
sitàdi Salerno e docente di storia
del cinemaa Napoli (uno dei ca-
pitoli è, non a caso, dedicato al
tema «Guerra e dopoguerranella
Napoli cinematografica»). Il li-
bro contiene anche numerose in-
tervistecon cineasti «competen-
ti»: CarloLizzani,Nanni Loy,
Giuseppe De Santis, Francesco
Rosi,Mario Monicelli, Ettore Sco-
la, Folco Quilici, Luigi Magnie
molti altri, fino ai più giovani
Giuseppe Tornatoree Gabriele
Salvatores.

PSICOANALISI

Il caos
aiuta
l’ingegno

S INTOMIDIDISAGIOdiffusoecrescente.Ad
accusarli, ormai da diversi anni, è niente
meno che la psicoanalisi. Come si spiega

che lo statusdi una delle disciplinepiù fortiealla
modasiaentrato incrisi?L’autocritica (e lepossi-
bili autoterapie) vengono da parte di alcuni dei
teorici americani più autorevoli (James Hillman,
Donald Spence, Roy Schafer, Robert Akeret...); e
anchedanoilevocicritichenonmancano,come
quella di Basilio Reale le cui suggestive riflessioni
(«LemacchiediLeonardo.Analisi Immaginazio-
ne Racconto», Moretti & Vitali) sono un interes-
sante contributo alla «svolta epistemologica»
vissuta dalla psicologia contemporanea. Anali-
stadiscuolajunghianamaaltrettantonotocome
autore di testi poetici (le ultime raccolte, «L’esi-
stenza amorosa» e «Travasare il miele», sono edi-
te da Scheiwiller), Reale sviluppa l’idea, già
espressa da Hillman, che la psicoanalisi debba
collocarsi su uno sfondo estetico, prendendo le
distanzedall’orizzontescientificounpo‘dogma-
tico in cui era rimasta immobile per anni, e ritro-
vando la sua affinità originaria con l’esperienza
artistica (come ricorda Luigi Zoja nell’introdu-

zione,Freudgiovane,primadidedicarsialversanteclinico,sentivalavocazionedinarra-
tore più che quelladi scienziato). Il «casoclinico»devedunque farsi «racconto», sostan-
ziato dal patrimonio di simboli e metafore dell’inconscio finalizzatoalla libera armonia
della «forma», proprio perché «lo sviluppo armonico della personalità implica il rifiuto
dellavisioneutilitaristicadellasocietàincuicitroviamoavivere».

Ecco, allora, il consiglio che viene dal «classico» che meglio incarnò la sintesi ideale,
Leonardo, il quale suggeriva agli artisti del suo tempodi guardare lemacchie suimuri, le
venature deimarmi, lenuvole, lacenere, per scorgervi paesaggieanimali,cose inusitate
e mostruose, come era solito fare lui stesso, attirando la potenza evocatrice delle cose
confuse,perché«nellecoseconfusel’ingegnosidestaanuoveinvenzioni».Cosìdalcaos
(della psiche) può emergere l’ordine; indizi, tracce appena visibili prefigurano una for-
ma,unprogetto.Nell’artecomenellavita. [PieroPagliano]

I L MONDO POPOLATO da ectoplasmi e il
mondo dei normali, dei viventi. Meglio l’u-
no o meglio l’altro? Dopo aver letto «Fanta-

smi da asporto», meglio convivere nel regno in-
festato dei fantasmi. Meglio aver loro come ami-
cipiuttostodeisoliti, spessomalvagi,esseriuma-
ni. O comunque da loro, da chi dopo morto si è
trasformato in ectoplasma (ma non capita a tut-
ti) possono venire quell’aiuto disinteressato,
quella riconciliazione insperata, quell’amore a
gratis che non è da tutti. A favorire l’incontro tra
un mondo e l’altro ci pensano due ingegnose si-
gnorine che creano l’agenzia «Fantasmi da
asporto» e mettono in contatto esseri vaganti al-
la ricerca di una dimora da infestare e famiglie
vogliosediadottareunoopiùectoplasmi.Maat-
tenzione, non tutti i fantasmi sono buoni. Ci so-
no anche i malvagi. Solo che nel mondo degli
spiriti e dei trasparenti, ravvedersi è facile. In li-
breria da parecchi mesi, «Fantasmi da asporto»
ha vinto, a fine luglio, la palma d’argento di Bor-
dighera, meeting all’insegna dell’umorismo che
ha creato un premio dedicato alla letteratura per
ragazzi. Di Eva Ibbotson, autrice viennese che,

conqualcheragione,laSalanipresentacomeunDahlingonnella,inItaliasonostatetra-
dottianche«Passaggiosegretoalbinario13»eilnuovissimo(saràinlibreriaasettembre)
«Il mostro che disse mamma». Come avrete capito la Ibbotson tratta sempre esseri mo-
struosi, vede fantasmi ovunque. L’ispirazione è la sua famiglia d’origine. Zii, nonni, cu-
gini,genitoridivorziati; tuttiveramenteoriginali.Ancheglianimali -spessoinventatidi
sana pianta -sono importantissimi nella sua narrazione. Sono quelle figure, mostruose
maalla fineamiche,cheparlanoalcuoredibambinie ragazzi.Ne interpretano,congra-
ziasurrealeehumor, lepaure, idesideri, isentimenti inconfessati.ComequelBrollakan,
mostro gelatinoso e buonissimo con una mamma veramente insopportabile (di quelle
che parlano sempre). Pernon sentirla più alla fine lui la ingoia. Chinonavrebbevoluto,
almenounavolta,disintegrareilpropriogenitore?Impossibileconfessarlo.Megliofarlo
farea«Ilmostrochedissemamma». [VichiDeMarchi]

RAGAZZI

Meglio
fantasmi
e mostri

Cinemaestoria
diPasquale Iaccio
prefazione

di Mino Argentieri

pagine 360, lire 32.000

Liguori

FILOSOFIA

Da Platone in poiLemacchiedi
Leonardo
diBasilio
Reale
editore

Moretti

& Vitali

pagine 143

lire18.000

Ilmostroche
disse
mamma...
ealtrimostri
diEva Ibbotson
Salani

I Criceti

pagine 69

lire 10.000

«Cartesio, in vita sua, non alzò
mai un dito percompiereun la-
voro di qualche utilità». Comin-
cia così il capitolodedicatoal fi-
losofo francese. Si capisce subito
che i «suoi» filosofi,PaulStra-
thern li trattacon familiarità. Il
libro raccoglie gli scritti di questo
autore inglese (storico, matema-
ticoe docentedi filosofia), pub-
blicati separatamente a Londra
da Constableand Co. I filosofi di
cui si occupaStrathern sono Pla-
tone, Aristotele, Cartesio, Locke,
Hume, Wittgenstein. L’autore ne
fadei ritratti rigorosi ma agili e li
accompagnacon dellecitazioni
tratte dai loro scritti e con una ta-
vola cronologicadelle tappe più
significative nella storia della fi-
losofia.

Igrandi filosofi
diPaulStrathern
Oscar

Mondadori

pp. 199

lire 14.000
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Da Londra la rivendicazione di un gruppo integralista e a Radio France un comunicato in cui si chiede lo stop all’ingerenza Usa in Medio Oriente

Firma afghana sulle stragi
A Nairobi 5 persone estratte vive dalle macerie

ROMA. Per la prima volta, il sorriso
spunta sul volto dei soccorritori. La
loro disperata lotta per salvare i so-
pravvissuti rimasti intrappolati sotto
le macerie dell’edificio crollato nel-
l’esplosione di Nairobi è stata pre-
miata: cinque persone sono state re-
cuperate ancora in vita. Le ultime ad
essere estratte dalle macerie di
«Ufundi House», l’edificio a fianco
all’ambasciataUsaaNairobicomple-
tamente distrutto dall’esplosione di
tre giorni fa, sono due ragazze: Rose
(che avrebbe perso la vista) e Nana,
subito ricoverate in
ospedale. Nelle prime
ore del mattino, a esse-
re messi in salvo dagli
specialisti militari
israelianieranostati in-
vece un uomo e una
donna, Grace Odindo,
insieme col figlio Ni-
cholas.Sottolemacerie
si teme però che, oltre
ad almeno un altro so-
pravvissuto, siano se-
polte anche una qua-
rantina di persone or-
mai senza vita, che an-
drebberoadaggiunger-
si ai 175 morti (tra i
quali 12 americani) finora accertati.
Bilancio accresciuto dalle vittime
dell’altro attentato a Der es Salaam: i
mortisono10eiferiti74.

Lesquadredisoccorsocontinuano
aoperaregiornoenotte,mentrealtre
«squadre»hannoaperto lacacciaagli
esecutori e ai mandanti delle due
stragi. L’intelligence americano non
sembra aver più dubbi: a piazzare le
auto-bombe sono stati i «kamikaze»
del «Fronte internazionale islamico»
diretto e finanziatodaOsamaBinLa-
den, il miliardario saudita che dalla

sua caverna-bunker in Afghanistan
tira le fila della galassia di gruppi ter-
roristici che hanno dichiarato la «ji-
had» (guerra santa) contro il «Satana
americano». La stessa pista seguita
dagli 007 americani è battuta dal
Mossad israeliano. «È certo che si
trattadiungruppofanaticoislamico,
il problema è di sapere quale», affer-
ma David Bar-Illan, portavoce di
Benjamin Netanyahu. Di particolare
interesse sono le dichiarazioni di Ely
Karmon, un esperto dell’antiterrori-
smo dell’Istituto nazionale di polizia

israeliano: «Non c’è dubbio - dice -
che Osama Bin Laden è l’incontesta-
to leaderideologicoedil finanziatore
diunacoalizione»digruppidell’inte-
gralismo islamico armato. Karmon
elenca anche le organizzazioni che il
miliardariosauditaavrebbeunitonel
«Fronte islamico»: «Si tratta - spiega -
di Jihad egiziana, Gruppo islamico
armato egiziano, Società degli allievi
pachistani, Movimento dei partigia-
ni del Kashmir, Movimento della Ji-
had del Bangladeshealaafghanami-
litare del “Consiglio dellaRiforma”».

Ora,concludel’esperto israeliano,«il
Fronte islamico è passato dalla fase
costituente e organizzativa alla fase
operativa». Una fase che vede prota-
gonista anche il gruppo «Sostenitori
della Sharia», con base a Londra. In
un comunicato, firmato dal capo del
gruppo, Abu Hamza Al Masri, oltre a
farproprie lestragidiNairobieDares
Salaam, si citano versetti del Corano
che «incitano ad aggredire colui che
vi attacca». Rendendo omaggio al
gruppo «Liberazione dei luoghi santi
islamici» (cheharivendicato idueat-

tentati), nel comunica-
to losi invitaacompiere
atti dello stesso tipo
«piùviolentiepiùduri».
Minacce vengono infi-
ne rivolte all’Egitto:
«quando gli ambascia-
tori di Egitto e le loro in-
stallazioni esploderan-
no, nessuno ci condan-
nerà, il regime egiziano
tiranno ha stretto la
morsa attorno ai giova-
ni musulmani». Ieri in
serata «L’Esercito per la
liberazione dei luoghi
santi» in un comunica-
to ha rese note una serie

di richieste, tra cui la fine del blocco
intornoallapenisolaarabicae la libe-
razionedeiprigionierimusulmani in
Israele. Lasfida integralistaè soloagli
inizi. La risposta americana sarà du-
rissima, promette Madeleine Al-
bright. Ma, forse, non sarà immedia-
ta: «Anche se ci potrebbe essere una
gratificazione istantanea nel fare
qualcosa per l’attacco checihacolpi-
ti dobbiamo essere assolutamente si-
curidiaveredavantiifatti».

Umberto De Giovannangeli

10EST03AF02
2.0
22.50

LA GUERRA

A Kabul si riaprono i giochi
I talebani fermati di nuovo

Le carte si sono di nuovorimescolate in Afghanistan: i ta-
lebani sembranodi nuovo in difficoltà nellaparte nord
del paese, a Mazar-i- Sharif, roccaforte dell’opposizione di
cui gli «studenti» radicali l’altro giornoavevano annun-
ciato la conquista. È l’opposizione ad aver dato l’annun-
cio di aver riconquistato almenometàdella suaroccafor-
te diMazar-i-Sharif, nell’Afghanistan settentrionale, ca-
duta l’altro ieri nellemanidelle milizie integraliste isla-
miche.La notizia l’ha diffusada Tashkent, la capitale del-
l’Uzbekistan, l’agenzia iranianaIrnache ha citato un por-
tavoce del comandante dell’Alleanzadel Nord,Ahmad
Shah Massud. La fonte ha smentito che Hayratan, una lo-
calità al confine con l’Uzbekistan, sia cadutanelle mani
dei Taleban, maha confermatoche le truppe di Tashkent
hanno rafforzato le linee didifesa nel timore dei sconfi-
namenti.Uno dei comandantimilitaridell’Alleanza, Na-
srollah, citato dall’«Irna», hadetto dalcanto suoche «l’ar-
rivo di rinforzi a Mazar-i-Sharif sta mettendo aduraprova
la resistenza dei talebani». Secondo altre fonti, i talebani
stanno trasferendo uomini verso il confine conl’Uzbeki-
stan dagli aeroporti di Shibergan e Kunduz, due località
cadute nelle loromanialcuni giorni fa. Un inviatodella
Bbc a Kabulha confermatoche aspri combattimenti sono
incorso a Mazar,precisando che la Croce rossa interna-
zionale ha inviatoaiuti di emergenzaagliospedalidella
città.
La prima svolta eraavvenuta soloventiquattroore prima.
I talebaniavevano conquistato lacittà settentrionale di
Mazar-i-Sharif, «capitale» ed ultimo centro importante
controllato dall’alleanza dei «signori della guerra» del
nord che sioppone agli integralisti sunniti pashtundila-
gati dal sud dell’Afghanistan con il sostegnodei servizi se-
greti pakistanidell’Isi. «Lenostre forze hannoassunto il
completo controllo della cittàdopotre ore dicombatti-
menti ed ora stanno braccando il nemico in fuga»,aveva
dichiarato all’agenzia «Afghan IslamicPress» (Aip) un
portavoce dei Talebannella città meridionale di Kanda-
har.
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BinLaden
Siconfermanoi
sospettidella
primaora sul
ruolodel
miliardario
sauditaprotetto
dagli integralisti
aKabul

Si continua a scavare tra le macerie
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«Quei fanatici infangano l’Islam»
Parla Ziad Abu Zyad, ministro palestinese. «Hamas non è in quel Fronte».
ROMA. «Hanno voluto “battezzare”
uno degli attentati contro le amba-
sciate americane “Operazione Al
Aqsa” (la moschea di Gerusalemme,
ndr.)cercandoinquestomododiagi-
tare strumentalmente uno dei con-
tenziosi aperti nel negoziato con
Israele. Ma la questione palestinese,
la nostra lotta per l’autodetermina-
zione, lo stesso status di Gerusalem-
menonhannonullaachevederecon
atti criminali come quelli compiuti a
Nairobi e a Dar es Salaam». A soste-
nerlo è Ziad Abu Zyad, neo-ministro
palestinese, tra i più vicini a Yasser
Arafat. «Ciò che è accaduto - sottoli-
neailministrodell’Anp-nondeveal-
terareo farvenirmeno il ruolodime-
diazione svolto dagli StatiUniti in fa-
voredellapaceinMedioOriente».
Il fondamentalismo islamico è
tornato a colpire brutalmente.
C’è il rischio che l’appello alla «Ji-
had» contro americani ed Ebrei

possadeterminareunanuovaon-
datadiviolenzaneiTerritori?

«Lo escluderei. Siamo a conoscen-
za di tentativi del cosiddetto “Fronte
internazionale islamico” di trovare
agganci in Palestina. Ma sono andati
avuoto.Soprattutto“Hamas”hapre-
so le distanzedal“Fronte”.E lostesso
ha fatto “Hezbollah” (la guerriglia
sciita libanese, ndr.). A ciò vaaggiun-
tochenessunodegliStatimediorien-
tali, tranne forse il Sudan, sostiene le
azionidiquestomovimento.Nonso-
lo la pratica terroristica ma anche l’i-
deologia del “Fronte” contrastano
conlalottaeleconvinzionidelpopo-
lopalestinese.Acolpidistragiedifar-
neticanti teorizzazioni,questi fanati-
ci vorrebbero imporre un super Stato
teocratico di fronte al quale anche
quello iraniano appare come un mo-
dello di pluralismo. A preoccuparci
non sono le loro provocazioni, con-
trocuivigileremo,mabenaltro».

Cosadestapiùallarme?
«Lostallodelnegoziatoelapolitica

irresponsabile del governo israelia-
no. Netanyahu sta giocando col fuo-
co.Ognisuoattovacontrogliaccordi
diOslo.LapoliticadiIsraeleèoggide-
terminata dai partiti ultranazionali-
sti e religiosi i cui voti sono decisivi
per mantenere al potere Netanyahu.
Il primo ministro più che complice è
succubedell’estremadestraedei suoi
disegni espansionisti. Rifiutando il
piano americano sul ritiro dalla Ci-
sgiordania, ampliando gli insedia-
menti, dando via libera al progetto
della “Grande Gerusalemme”, Neta-
nyahu non sfida solo i palestinesi e il
mondo arabo ma l’intera Comunità
internazionale».
Qual è oggi il sentimento preva-
lente tra i palestinesi a Gaza e in
Cisgiordania?

«Nei Territori il malessere e la rab-
bia hanno raggiunto livelli di guar-

dia. Le condizioni di vita peggiorano
sempre più, specie nella Striscia di
Gaza,mentrel’atteggiamentodeico-
loni si fa semprepiùprovocatorio.La
pace resta sulla carta, lettera morta.
Per quanto ci riguarda, intendiamo
proseguire sulla strada della trattati-
va. Ma per dialogare occorreessere in
due. Netanyahu non si illuda: non
siamo disposti a negoziare con una
pistola puntata alla tempia. Per noi
pace non è sinonimo di capitolazio-
ne».
CosachiedeteagliStatiUniti?

«Innanzitutto esprimiamo la no-
stra solidarietà al presidente Clinton
ealpopoloamericanoperquestibru-
tali attacchi. Anche alla luce di ciò
che è accaduto, Washington non de-
veattenuareil suoruolodimediatore
svolto a favore della pace in Medio
Oriente. Ed oggi l’unico modo per
salvare il processo di pace è rendere
pubblico il piano elaborato dal Di-

partimento di Stato americano e ac-
cettato dall’Anp. Non pubblicare la
proposta significa solo favorire l’irre-
sponsabile strategia di Netanyahu:
usare,cioè, icolloquicomediversivo,
guadagnare tempo, accampare scuse
pernonrispettaregliaccordi».
Inconclusione,vorrei che tornas-
simo agli attentati di Nairobi e
Der es Salaam. Di nuovo l’Islam è
associato ad azioni terroristi, al
sanguediinnocenti.

«Ed è l’altro delitto perpetrato da
queste bande di avventurierie: con i
loro crimini costoro infangano l’I-
slam, la religione musulmana, ol-
traggiano un mondo che nella sua
stragrande maggioranza rifugge dal-
la violenza. Questi attentati non de-
vono azzerare il dialogo tra l’Occi-
dente e il mondo islamico. Spezzarlo
è ciò che vogliono gli autori e i man-
dantidellestragianti-americane».

[U.D.G.]

IL PUNTO

Quelle bombe, una «fortuna»?
ROBERTO ROSCANI

La vignetta di Giannelli
pubblicata ieri
dal
«Corriere della Sera»

COINCIDENZE

Era tutto accaduto
...nel film «Sesso e potere»

T ALVOLTA LA prospettiva
gioca brutti scherzi e il so-
vrapporsi di eventi rischia

di esser letto coi nessi sbagliati: a
noi europei un po’ smaliziati e un
po’ cinici è potuto apparire che le
bombe contro le ambasciate ame-
ricane in Africa fossero una spe-
cie di inattesa fortuna per un
Clinton impelagato nei suoi pic-
coli scandali sessuali. Quella tra-
gedia, quei morti facevano torna-
te l’inquilino della Casa Bianca
al rango di sovrano del paese più
potente del globo mentre fino a
poche ore prima l’attenzione più
che sulla Sala ovale dove si riuni-
scono i comitati di crisi era sulla
camera da letto, sui vestiti mac-
chiati, sulla testimonianza al
gran giurì di Monica Lewinsky.

Ma le cose stanno davvero co-
sì? Probabilmente no, probabil-
mente anzi se legame c’è tra il ri-
torno del terrorismo internazio-
nale e le vicende rosa del presi-
dente esso è rovesciato. È che più
appaiono appannate la forza e la
credibilità interna e internazio-

nale di Clinton più esse subisco-
no i colpi. Sarà pure una forzatu-
ra, ma leggere in parallelo le ten-
sioni internazionali e le disav-
venture del primo cittadino ame-
ricano è utile: per due volte nello
stesso 1998 quanto più il Sexgate
si è avvicinato a incrinare la cre-
dibilità di Clinton tanto più la si-
tuazione internazionale si è fatta
aspra. È avvenuto a febbraio con
le denunce di Paula Jones e con il
quasi conflitto con Saddam Hus-
sein, avviene ora con la testimo-
nianza della Lewinsky e le esplo-
sioni delle bombe a Nairobi e Dar
se Salaam. La prima crisi (che si
era trascinata come pure questa
un ribasso di Wall Street a segna-
lare malessere e scarsa fiducia)
era stata superata da Clinton con
un ricompattamento interno e lo
stesso sembra avvenire oggi, se è
vero che persino i repubblicani
non vogliono sentir parlare del-
l’«effetto Monica» e parlano di
un impegno di tutta la nazione
contro il terrorismo.

L’elemento di novità in questi

attentati è probabilmente nella
scelta di giocare in un territorio
nuovo: né nell’occidente nemico e
neppure nel mondo islamico (co-
me era avvenuto in Arabia Saudi-
ta) ma l’Africa. È uno sposta-
mento di baricentro rilevante, c’è
da chiedersi, ad esempio, quanto
quelle bombe siano destinate a
destabilizzare una regione del
mondo che è già vicina al collas-
so. Sul continente nero e specie su
nazioni come il Kenya e la Tan-
zania, finora lontane dalle crisi
laceranti di altri colossi come
Congo e Nigeria, che effetto avrà
l’arrivo di un terrorismo esogeno?
Clinton, lo hanno ricordato molti
osservatori internazionali, nei
mesi scorsi aveva fatto in Africa
uno dei suoi viaggi internazionali
più importanti, aveva lanciato
una campagna di stabilizzazione
e di attenzione sostituendo l’in-
fluenza americana a quella tradi-
zionale delle ex-potenze coloniali
europee. Questa politica di stabi-
lizzazione aveva già messo in
evidenza le sue crepe, ora potreb-

be entrare drammaticamente in
crisi. Chi ha messo le bombe for-
se ha guardato più a questa pro-
spettiva che non a Monica Le-
winsky: il fatto stesso che gli at-
tentatori per colpire l’obiettivo
americano abbiano cosciente-
mente colpito innanzitutto dei ci-

vili kenyoti è signifi-
cativo, è come dire
che la vicinanza con
gli Stati Uniti non è
una sicurezza ma un
rischio. L’obiettivo
delle bombe può esse-
re allora quello di un
abbandono sostan-
ziale da parte ameri-
cana dell’Africa, da
un’area del mondo
che potrebbe apparire
come incerta e «ingo-
vernabile». Gli inve-
stigatori dell’Fbi
mandati in Africa in-
sieme ai soccorsi
hanno il compito di
dare un nome agli at-
tentatori, le rivendi-

cazioni cominciano a diventare
credibili. E ora gli occhi tornano
puntati su Washington: come ri-
sponderà Clinton? Messo sullo
sfondo l’ingombrante Sexgate, ri-
trovata la solidità d’immagine il
presidente deve trovare una misu-
ra alla sua reazione.

Il paragone èabbastanza macabro, macerto gli attentati
africani che hanno fatto sparire dalleprime pagine il «ca-
so Lewinsky» non possononon ricordare il recente film
«Sesso epotere», interpretatoda due divi come Robert De
Niro e DustinHoffman.Nella trama immaginatada Da-
vid Mamete direttada Barry Levinson,un ipotetico presi-

dente Usaviene sor-
presomentre si fa fa-
re un lavorettoorale
da una minorenne in
gita scolastica alla
Casa Bianca. Per evi-
tareche lo scandalo
esploda, i suoi consi-
glieridecidonodi in-
ventarsiuna guerra
contro l’Albania; e di
farlamettere in sce-
nacon ipiù sofistica-
ti effetti speciali hol-
lywoodiani. Alla do-
manda «perché l’Al-

bania?», il cinicoconsigliere impersonato daDe Niro ri-
sponde semplicemente «perché no?». La stessa risposta la
darebbe, quel bel tipo, alla domanda«perché il Kenia e la
Tanzania?». Conla decisiva differenzache stavolta gli at-
tentati sonoautentici e i morti sonotragicamenteveri.
Ma lo sembrava anche l’invasione dell’Albania nel film...
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Situazione sotto controllo a Spotorno, ma è emergenza a Follo, vicino Sestri Levante. Fiamme anche in Calabria. Preso un piromane

La Liguria brucia ancora
Dietro i roghi, piro-terroristi
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ROMA. Brucia ancora la Liguria.
Con un mix micidiale di fuoco e
vento. E mentre le fiamme co-
minciano a diradarsi dal ponente
ligure dove nella notte è stato cir-
coscritto il grosso incendio scop-
piato nei boschi di Spotorno, nel-
la provincia di Savona, da ieri Ca-
nadair e elicotteri si sono spostati
sui boschi dell’entroterra nei pres-
si di Sestri Levante, a Vernazza e a
Follo, in località Tivenia, nello
spezzino. Anche lì altri fuochi, al-
tre case minacciate, non-stop di
vigili e volontari per arginare e
coordinare i lavori che si presen-
tano sempre più difficoltosi. Sono
piccoli focolai sparsi. Accesi - or-
mai tutti ne sono certi - da piro-
mani con «un preciso disegno cri-
minale». Lo dice senza mezzi ter-
mini l’assessore ligure Egidio Ban-
ti: «Si tratta di piro-terroristi,
mossi da qualcuno che ha interes-
se a veder distrutta la nostra re-
gione».

Sotto controllo l’incendio svi-
luppatosi a Vernazza, nelle Cin-
que Terre, dove comunque stan-
no ancora lavorando le squadre di
pronto intervento, e quello scop-
piato nel pomeriggio di ieri ad
Alassio. Ma è stata una domenica
da dimenticare per i vigili del fuo-
co in molte zone del Paese: incen-
di anche in Romagna dove le
fiamme hanno distrutto nella
notte un’ampia zona della pineta
di Lido di Classe e a Padova sui
Colli Euganei, sembra a causa del-
l’autocombustione. A fuoco an-
che la Sardegna dove, questa vol-
ta per il ritorno dell’alta pressio-
ne, l’incendio di più grosse pro-
porzioni è stato registrato in terri-
torio di Milis, nell’oristanese. Le
fiamme sono sotto controllo.

Passate le polemiche sui soccor-
si tardivi, da ieri in Liguria è al la-
voro una vera e propria task-force
per combattere gli incendi di que-
sti giorni. Un super-lavoro che va

avanti da quarantottore e che ieri
ha visto un imponente schiera-
mento di forze impegnate nelle
zone più «calde»: cinque Cana-
dair, due elicotteri noleggiati dal-
la Regione, un elicottero dei vigili
del fuoco di Torino, un elicottero
della marina Militare di Luni. Ol-
tre a quattro aerei militari G22
dell’Aeronautica di Pisa. Tutti in-
sieme per cercare di circoscrivere
il fronte del fuoco che ha già rag-
giunto il chilometro e mezzo, del-
l’incendio divampato ieri sulle al-
ture di Sestri Levante. C’è ancora
da fare, anche se è passata la pau-
ra sulle alture di Sestri Levante
per le fiamme che stavano avvici-
nandosi a case, campeggi e strut-
ture agricole, grazie all’opera di
spegnimento messa in campo da
oltre 60 persone che stanno lavo-
rando nelle squadre antincendio:
20 dall’aeroporto di Genova, 13
dal distaccamento dei vigili del
fuoco di Chiavari, 6 da Pavia, 13
da Acqui e Alessandria, 12 dalla
sezione boschi e foreste del distac-
camento di Chiavari. Dal pome-
riggio di ieri sono sotto controllo
i focolai di Santa Giulia, Lorsica e
Casarza Ligure.

Preoccupazione ancora per i bo-
schi in fiamme di Santa Vittoria
dove lavorano a ritmo continuo
Canadair e elicotteri civili. Nello
spezzino ieri sera era ancora atti-
vo il vasto incendio a Follo, in lo-
calità Tibegna, con un fronte di
fuoco esteso per alcuni chilome-
tri, dove stanno operando a ciclo
continuo due Canadair e varie
squadre a terra di militari, volon-
tari, guardie forestali e vigili del
fuoco. I lanci d’acqua hanno con-
tinuato fino a tarda sera. Tutti in-
cendi che molti dicono dolosi:
dal comando dei carabinieri pro-
vinciali della Spezia è arrivata ieri
sera la notizia - ancora senza con-
ferme ufficiali - che sarebbe stato
fermato un uomo, sospettato di
avere appiccato un incendio bo-

schivo nella zona. Un arresto, il
primo della stagione, che sarebbe
stato fatto tra Monterosso e Ver-
nazza.

Il fuoco non si è fermato in Li-
guria. Ha distrutto circa mille me-
tri quadrati di bosco a Lido di
Classe, nella riviera romagnola in
provincia di Ravenna, ha lambito
i Colli Euganei nella provincia di
Padova ma soprattutto si è fatto
risentire in Sardegna dove per
fronteggiare la nuova emergenza
è stato mobilitato l’intero appara-
to regionale con il coinvolgimen-
to anche del Centro operativo na-
zionale che ha inviato due Cana-
dair da Ciampino in aiuto ad un
velivolo dello stesso tipo partito
da Olbia. Nuovo allarme anche
nel nella zona Alifana nella pro-
vincia di Caserta dove ormai da
otto giorni bruciano decine di et-
tari di fitto bosco.

Mauro Sarti
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Un Canadair in azione a Sestri Levante Ansa

GENOVA. «Diciamo le cose come
stanno: non ci troviamo davanti al-
l’azione di singoli. C‘ è una strategia
precisa in quanto sta accadendo, a
meno di pensare che la Liguria sia
una terra di pazzi»: Egidio Banti, as-
sessore regionale all’agricoltura, non
va troppo per il sottile. Anzi, alza il ti-
ro, dopo che, nei giorni scorsi, aveva
detto che quanto stava accadendo
eraunattaccoalcuore«turistico»del-
la regione («oggi - spiega - leggosuun

giornale che i turisti stannoscappan-
do dalla Liguria in fiamme. E su que-
sto c’è da riflettere). Per Banti «sono
dei piro-terroristi che agiscono nel-
l’ambitodiuncomplottocriminale».
L’assessore ligure va anche oltre. «Ri-
levo una particolare attenzione sui
nuovi Parchi nazionali. InLiguria, su
quello delle Cinque Terre e anche in
quello dell’Appennino tosco-emilia-
no mi pare si siadeterminata lastessa
situazione». Ci si trovadavanti,dico-

no, ad una catastrofe naturale, dove
però la responsabilità dell’uomo è
precisa. Perché, spiegano gli uomini
checombattonole fiamme,èimpen-
sabile solo ipotizzare che per auto-
combustione scoppino, quasi con-
temporaneamente, incendi nella
stessa zona, in punti distanti solo po-
che centinaia di metri. Su questo
Banti, dopo una serie di sopralluoghi
nei punti di crisi, è d’accordo. «Non
siamo davanti solo ad incendi vasti,

ma ad una serie interminabile di fo-
colaicheèdifficilepensarefruttodel-
l’accidentalità». Insomma: non può
trattarsi di uno sprovveduto agricol-
torecheinnescaunincendio,magari
bruciando delle stoppie (con tutto
quellochestaaccadendosolounpaz-
zo potrebbe pensare di farlo), ma di
chi, per modo di dire, ha perfeziona-
to la suastrategiapiromane.Per tutte
le considerazione di un agente delle
pattuglie della Polizia stradale cheha
fronteggiato il caos del traffico pro-
vocato dagli incendi. Per luinon può
trattarsi solo di «semplici» piromani,
quando per fare il maggior danno
possibile si spostano forse in motoci-
cletta, per sentieri stretti e ripidi, lun-
goiqualinemmenoilpiùpotentedei
fuoristradapotrebbearrampicarsi.

Egidio Banti tira anche un po‘ di
conti: «Qualcunohapensatoaquan-
to sta costando, alla pubblica ammi-
nistrazione, questa situazione? Un
solo dato: i due elicotteri che, per
conto della Regione Liguria, stanno
operandohannoun‘costòintermini
di ore di volo. In questi giorni stanno
lavorando a pieno regime e il ‘monte
orestaperesaurirsi.Perquestodovre-
mo stanziare altre somme».DallaRe-
gioneLiguria la rispostapoliticaall’e-
mergenza è stata forte. Ma questi so-
no aspetti che, a chi ha visto bruciare
boschi che erano la ricchezza di una
regione, importano relativamente.
«Presto-annunciaBanti-faremouna
riunione e sopralluoghi per quantifi-
care i danni. Stiamo cominciando a
lavorareancheperildopo».

LA POLEMICA J’accuse dell’assessore ligure Egidio Banti

«Ma non è una terra di pazzi»
«Troppa attenzione ai parchi: c’è una strategia precisa, un complotto criminale».

Gli Usa: «Al Cermis fu tutta colpa nostra»
Destituito il capo dei marines. Le famiglie delle vittime: «Non ci basta»

NAPOLI. Era sola in casa con il marito malato e non poteva
lasciarlo per uscire a comprare le medicine, così ha chiamato i
carabinieri. Elena Brunetti, 73 anni, che abita al Vomero con il
marito Carlo De Santis, 83 anni, malato e bisognoso di
continua assistenza, ieri mattina ha telefonato al 112. Al
carabiniere della centrale operativa che le ha risposto la
signora ha spiegato di non poter uscire per comprare le
medicine. La centrale operativa dei carabinieri ha deciso di
inviare una pattuglia a casa della signora. I carabinieri hanno
acquistato le medicine e le hanno recapitate alla coppia di
anziani. «In realtà - racconta la signora Elena Brunetti ai
giornalisti - i carabinieri li ho chiamati per sbaglio. Volevo
chiamare il servizio 12, per sapere quali erano le farmacie di
turno. Ma quando mi hanno risposto i carabinieri gli ho
esposto il problema, ho detto che ero sola in casa con un
marito anziano ed ammalato, e sono stati molto gentili». Carlo
De Santis, ammalato di cirrosi epatica, aveva bisogno di
siringhe e cotone idrofilo perché sta seguendo una terapia
antibiotica. È la stessa moglie che provvede a fargli le iniezioni.
«Ma ieri non sono riuscita a trovare una farmacia aperta, non
c’era chi mi potesse informare sui turni e non me la sentivo di
lasciarlo solo e di sfidare una temperatura di 40 gradi». «Per noi
anziani - spiega la donna - la città è invivibile ed in agosto tutto
diventa più difficile».

Anziana sola chiama il 112
per farsi portare le medicine

WASHINGTON. Il comandante del-
lo squadrone aereo che ha provoca-
to la tragedia del Cermis, il tenente
colonello Richard Muegge, è stato
privato del comando del VMAQ - 2,
lo squadrone di sorveglianza elet-
tronica della base di Aviano, e tra-
sferitoadunaltroreparto. Ildiretto-
re delle procedure di sicurezza agli
ordini di Muegge è stato, invece,
colpito da una sanzione disciplina-
re mentre due altri militari sotto in-
chiesta sono stati prosciolti per in-
sufficienzadiprove.Nelverdettore-
dattodalgeneralePace,comandan-
tedeimarinesper la regioneatlanti-
ca, si afferma che le procedure di si-
curezza dello squadrone aereo era-
no carenti. «Gli inquirenti (del cor-
po dei marines) - si legge nel
verdetto - hanno accertato che gli
erroridel comandononhannopro-
vocato la sciagura,mahannoracco-
mandato provvedimenti appro-
priati». Il capitano pilota Richard
Ashbi e il suo navigatore Joseph

Schweitzer, accusatidiessere idiret-
ti responsabili della sciagura, saran-
noprocessati a dicembre dallacorte
marziale. I loro difensori sostengo-
no che non avevano istruzioni ade-
guateeivericolpevolisonoilorosu-
periori. Il generale Pace tuttavia ha
fatto sue le conclusioni della prima
commissione d’inchiesta inviata
daimarinesnellabasediAviano.Se-
condo la commissione il pilota ave-
va avuto istruzioni di non scendere
sotto i 500 piedi di quota mentre il
minimoprescrittodallenormedisi-
curezza è di mille piedi. Tuttavia il
capitano Ashbi si era abbassato di
sua iniziativa fino a 300 piedi: per
questo egli e il suo navigatore sono
stati rinviati agiudizioperomicidio
colposo e violazione di consegna.
Nel verdetto si afferma che leproce-
dure di sicurezza nella base di Avia-
no devono cambiare, tenendo con-
to degli errori emersi con la trage-
dia. La decisione di ieri è stata presa
dopo tre giorni di udienze a porte

chiuse.
La destituzione del comandante

dello squadrone aereo degli Ea-6b,
tenente colonnello Richard Mueg-
ge, «dimostra come le stesse autori-
tà militari americane riconoscono

lapropria responsabilitàoggettivae
l’assoluta peculiarità ed anomalia
dell’incidente occorso il 3 febbraio
scorso» in cui persero la vita 20 per-
sone sulla funivia dell’Alpe del Cer-
mis. È quanto sostengono, in una

dichiarazione congiunta diffusa a
Roma, Alberto Mioni e Alessandro
Comola, legali delle famiglie delle
vittime altoatesine. Se è quindi ve-
ro, «come implicitamente ammes-
so dalle autorità Usa» che non si è
trattato di un evento casuale, ma
«riconducibile ad una pluralità di
condottecolpevoliacarattereomis-
sivo e commissivo, risulta inspiega-
bile - proseguono i due legali - l’av-
venuta assoluzione liberatoria da
parte della giustizia Usa di due dei
quattromembridell’equipaggiodel
velivolo che ha cagionato la caduta
dellacabina».Apareredeidueavvo-
cati l’anomalia e l’eccezionalità del
fatto «per il concorsodi responsabi-
lità di più soggetti dimostrano l’i-
napplicabilità della convenzione di
Londra per evidenti ragioni diequi-
tà nei confronti di chi oggi vive nel
dolore causato da attività poste in
essere da una pluralità di soggetti se
non dolosamente per lo meno per
colpagrave».
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MILANO

Incidente
a ladro
maldestro

MILANO. Insolito incidente
«sul lavoro», a Milano, per un
ladro che l’altramattinaall’al-
ba ha cercato di forzare lapor-
ta-finestradi una villa in via Pa-
sini. Nel tentativo di scardinare
la porta, lapersiana è uscita dai
cardinie gli è finita in testa fe-
rendolo. L’uomo è statosoccor-
so dall’equipaggio di una vo-
lante della Polizia chiamata da
un vicino che aveva udito dei
rumori sospetti e dei lamenti
provenire dal giardino di una
villetta poco distante dalla sua
abitazione.
Quandosi dice, insomma, che
il diavolo fa le pentole manoni
coperchi... Il mancato ladro,
uno slavodi 35 anni, non ha
avutodifficoltàad ammettere
che stava cercando dientrare
nella casa incustodita. Con sé,
d’altra parte, aveva una borsa
contenente i ferri del mestiere:
unpaiodi grimaldelli,una lima
e qualche chiave falsa.L’uomo,
allavista degli agenti, si è quasi

«rallegrato». «Aiutatemi -ha detto - houn gran mal di
testa».
Il curiosoepisodio è accadutopoco prima dellecinque.
Lo slavo è statoportatoprima alpronto soccorsodell’o-
spedale Fatebenefratelli, dove gli hanno dato dei punti
alla testa, epoi in questura doveè stato arrestato per
tentato furto aggravato. Il proprietario della villa è fuo-
ri Milano per le ferie, e non èstato rintracciato.

Studio di Rotraud Perner, sessuologa austriaca, su numerosi casi

La smania del potere fa perdere la virilità
Unica ricetta, cambiare lo stile di vita

BEDONIA

Panino
record:
322 metri

PARMA. I panificatori diBedo-
nia, inprovincia di Parma, sono
riusciti aentrare nel Guinness dei
primati impastandoe cuocendo
il paninopiù lungodel mondo:
uno sfilatino di 332,66 metri,
senza interruzioni, cheha «attra-
versato» il paese steso su dei tavo-
li, quasi bloccando il paese. La
maxi-baguetteha, infatti coperto
l’intero percorso che vada via
Garibaldi a via Europa. L’impre-
sa, che habattuto il record prece-
dente, di 326 metri, è stata realiz-
zata a scopibenefici: unavolta
omologato emisurato in tutta la
sua lunghezza dainotai, ilpani-
no èstato messo invendita, a pic-
cole porzioni, per raccogliere
fondi a favore della localeCroce
Rossa.
Per realizzare il gigantescopani-
no (farcito con salumi, formaggi
e nutella), hannolavorato inin-
terrottamente 200 personedalle
22,30dell’altra sera alle 11,30 di
ieri mattina. Per l’impasto sono
stati utilizzati10 quintali di fari-

na,20 chili di sale, 40chili di lievito, 60 litri diacqua. Nel
pomeriggiodi ieri è cominciata unagrande merenda col-
lettiva.
Alla festa delGuinnesshanno partecipatogli abitanti di
Bedonia, sindaco in testa, turisti e curiosi arrivati da Par-
ma. Per celebrare il primatosonostati chiamati gli sban-
dieratori e i bandisti del paese che hanno rallegrato la vi-
vacissima atmosferacon uno spettacolo.

ROMA. Avviso ai manager, ai car-
rieristi rampanti e agli uomini poli-
tici: il potere logora chi ce l’ha. E lo-
gora nel profondo, rosicchiando le
energie libidiche. Insomma, ilpote-
re rende impotenti. A sostenerlo è
una nota psicoterapeuta e sessuolo-
ga austriaca in un’intervista al setti-
manalesvizzero«Hebdo»,autricedi
un libro che porta il sibillino titolo
«Managementeimpotenza».«Certi
manager si lasciano prendere in
trappola dal sistema senza neanche
rendersene conto: credono di dete-
nere il potere e invece sono pura-
mente e semplicemente manipola-
ti», sostiene Rotraud Perner. «Si in-
culca loro il concetto del darsi da fa-
re a tutti i costi,delprodurresempre
meglio e sempre più, del coltivare il
loro spirito di concorrenza e la loro
voglia di riuscire sempre ed in ogni
caso, e così li si distrugge». Questa
pletoradiatteggiamentidefinititra-
dizionalmente «virili», che gronda-
no aggressività, ha un rovescio:
«L’uomo tutto preso dalla sua corsa
verso il successo si isola, in maniera

quasipatologica,dalmondoesterno.
Diventa come uno zombie». E così, a
poco a poco, diviene geloso di tutti,
vile, vanitoso, aggressivo, infantile e
impotente.I segnali d’allarme sono
numerosi, sottolinea la dottoressa
Perner, ma vengono regolarmente
ignorati, perché chi ha ilpotere, e ve-
de confermata dal contesto in cui
opera l’immagine di uomo potente,
finisce con sentirsi onnipotente. «Il
manager e il politico distruggono co-
sìlalorovirilità».

Un’analisi frutto di studi su nume-
rosissimi casi. A 54 anni, la professo-
ressa Perner, docente alle università
diVienna e diSalisburgo,havisto sfi-
lare nel suo gabinetto medico un
grande numero di manager al culmi-
ne della loro carriera. Uomini che
hanno tutto, ricchi, adulati, ascolta-
ti, «ma ridotti a fossili per quanto ri-
guarda la loro attività sessuale». Im-
potenti: «Fisicamente e spiritual-
mente». A forza di dare e di ricevere
ordini,di sentirsi incompetizione,di
dovere apparire sempre all’altezza di
qualsiasi situazione, entrano in una

situazione di stress che conferisce lo-
ro un permanente stato di insoddi-
sfazione, tagliano i ponti con tutto
ciò che non è il loro impegno profes-
sionale e regrediscono allo stato in-
fantile senza rendersene conto. A
questo punto spesso relegano la mo-
glie nel ruolo di madre e si affidano
periodicamente ad una prostituta,
«con la quale nella maggior parte dei
casi preferiscono parlare o al massi-
mo fare giochi erotici piuttosto che
affrontare un vero e proprio atto ses-
suale». Che fare? Un’episodica gior-
natadirelaxnonbasta.Occorreavere
il coraggio di dire «basta, non ce la
faccio più» ecambiare vita. Inquesto
modo lo stress verrebbe attenuato e
l’energialibidicariprenderebbeilsuo
corso. Lo studio prende ad oggetto il
sesso maschile, forseperché lemana-
ger sono ancora troppo poche per
fornire un’adeguata casistica. Ma ba-
sterà attendere qualcheanno eallora
sapremo che cosasuccedealledonne
invaghitedelpotere.

De. V
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Per Buttiglione il capo del Carroccio è paragonabile al leader bavarese. «Il Senatùr non può stare né con il Polo né con l’Ulivo»

L’Udr: «Bossi come Strauss»
E dietro l’intesa Rc intravede la mano di Kohl

ROMA.«Bossi? Può diventare lo
Strauss italiano». Il filosofo Roc-
co Buttiglione, già segretario dei
popolari e del Cdu e ora leader di
punta dell’Udr diFrancesco Cos-
siga, non perde tempo eafferra al
volo la mano tesa del capodella
Lega. E in un’intervista a «La Pa-
dania» spiega: «Come il leader
bavarese riusciva adifendere l’i-
dentitàautonomadel sul tedesco
e a dialogare con ilpartito di
Kohl, così Bossi può dare rappre-
sentanza alle istanze delnorde
aiutare i centristi a costruire un
nuovo bipolarismo». Ilprofesso-
re non lo dice apertamente, ma
l’augurioè cheall’accoppiata te-
desca ne faccia seguitoun’inedi-
ta italiana conil duo Bossi-Cossi-
ga. Quindi, fa bene laLegaa «non
voler parlarecon Berlusconi» che
nel ‘94 ha puntatoa distruggerla
arrivando a tentare «di comprare
dei parlamentari»e fa bene «a
nonrassegnarsi aquesto Bipola-
rismo fasullo, crocefisso sull’alta-
redel conflittod’interessi berlu-
sconiano edell’egemonismo di
D’Alema».

Ma se Buttiglione fa soloun ri-
chiamo «storico-politico» alla
Germania, Armando Cossutta
avanza il sospettoche dietro que-
st’improvvisa luna di miele tra il
Carroccio e le truppe cossighiane
possa esserci addirittura un inter-
vento di Bonn.Parlandoa Via-
reggioalla festa di «Liberazione»,
il presidente del Partito della Ri-
fondazione comunistaha infatti
sostenuto che l’intesa tra Bossi e
Cossigapotrebbeessere «una ma-
novramolto pericolosa avasto
raggio, per laquale nonsi può
escludere lamanopesante di Hel-
mut Kohl».
Il sospetto di Cossutta nascedalla
convinzioneche «i tedeschi han-
no sempreaspiratoad avere un
rapporto privilegiato con settori
dell’Italia settentrionalee, politi-
camente, con tutti i settori del
centro».E in ogni caso,per il lea-
derdi Rifondazione l’intesa che
siprofila tra Lega e Udr «èmolto
grave a priori, perchéBossi con-
duceuna politica effettivamente
eversiva rispetto agli interessi ge-
nerali del Paese».
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Nuovo scontro
Di Pietro-An
sui soldi di Pacini

ROMA. Nuovo botta e
risposta, al Tg3 di ieri sera,
tra il senatore dell’Ulivo
Antonio Di Pietro e il
deputato di An Maurizio
Gasparri.
Ecco Di Pietro: «Io con
Pacini Battaglia non ho
niente da spartire. An ha
invece ricevuto denaro
tramite lui. Le chiacchiere
se le porta il vento». E
Gasparri: «Insiste su un
finanziamento lecito,
mentre lui ha avuto auto
gratis, prestiti senza
interessi... Il personaggio è
tutt’altro che trasparente».

Un gruppo di
militanti leghisti in
camicia verde a
Venezia durante il
comizio di Umberto
Bossi, nella foto in
basso Merola /Ansa

IL REPORTAGE
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DALL’INVIATO

BERGAMO. Giusto su questo prato
sacro, unpo’giallastrodopounmese
disiccità,esottoivagonciniaereidel-
la teleferica Italcementi, l’avevano
giurato in massa: «Sono trascorsi 831
anni,maècomesefosseungiorno:io
lotterò fino alla completa libertà del-
la Padania!». E volete che proprio a
Pontida, «città del giuramento» co-
meavverte lapro-loco,doveanche le
fabbriche di letti si chiamano Lega-
flex, i lumbarddigeriscanol’accanto-
namentodellasecesiùn?

È«sàbat8agòst»,unalunarossave-
lata dai vaporidellostracottod’asino
si alza a guardare la festa della Lega,
daigazebosialzailcorodeilombardi:
«Ghe crede mia». Non ci credono.
Non vogliono crederci. Le pensano
tutte, macinano ragionamenti, tutto
un mumble-mumble: «Cambia la
strategia, ma per arrivare allo stesso
obiettivo: l’autodeterminazione dei
popoli»,èstraconvintoGiulioPanza,
volontario al bar. «Ma no che Bossi
non ha accantonato la secessione»,
mormora la cassiera Alma. «Se l’è
pensata bene, il capo: ha buttato l’e-
scasoloperverificarelarealedisponi-
bilità dei padani», e Arvit Moretti
scoppiaaridere.

Untrabocchettoperfareuscireallo
scoperto i tiepidi? Beh. Di tutto, si
puòdire inquestaseradisorientata.È
provincia di Bergamo, qui, di Ber-
ghem come data «La Padania»: uno
degliultimiridottilumbard.Lasezio-
nedellaLegal’hainauguratalui,Um-

berto, dieci anni fa. Quanto a voti
sfiorano il 50%, anche se il comune
nonl’hanpreso.Einsomma,seoltre-
confine, inVeneto,siaccontentereb-
bero di uno statuto spe-
ciale, qua la secessione
nonavevamessomolto
ad attecchire su certi
umori.

Come dice Panza,
impiegato d’industria e
vicepresidente dell’isti-
tutodellecasepopolari,
«io mi sento lombardo,
ritengo prioritari gli in-
teressi della mia gente
ed è giusto che ognuno
comandi a casa sua». O
la Alma, impiegata di
banca: «Saremmo un
belpaese,senzalamafia
e l’assistenzialismo.
Con due monete, due economie. Oh
chebelpaese».

«Bergamàsch, inàcc sènsa pura!»,
esorta il manifesto della festa. Avanti
senza paura, verso la «terra promes-
sa». Come i cocciuti alpini bergama-

schi. Che dopo, impantanati in Rus-
sia, ossessionavano Rigoni-Stern:
«Sergèntmagiù, ghe riverem a bài-
ta?».Eadesso lochiedonoaUmberto

Bossi: ci arriveranno al-
laPadania?

Chissà, chissà. «Il so-
gno della nazione pa-
dana noi ce l’abbiamo.
Accantoniamo la paro-
la, se fa tanta paura. Ma
sganciarsi dal sud biso-
gna»,dettacauta l’ono-
revole locale, Luciana
Frosio Roncalli, impe-
gnata a staccar scontri-
ni di calici di «Excali-
bur»: «Io mi sento pri-
ma bergamasca, poi
lombarda, infine pada-
na».

Si scivola in una serie
di identità a cerchi concentrici. Co-
mealleoriginidellaLega.Piùsonpic-
cole, più son sentite, più sono il nu-
cleodell’atomo.

Il Panza ricorda i consigli che dà ai
sindaci: che nei bandi comunali per

le case popolari privilegino i residen-
ti, «mica possiamo equipararli a chi
nelcomunesilimitaalavorare».

Negli stand riappaiono, belli e co-
lorati, imanifestichesoloduemesifa
la Lega sconfessava minacciando
querele a chi glieli avesse attribuiti:
«Arrivano a milioni. Fuori dalle pal-
le!», i «vù cumprà, vù stuprà, vù ciu-
là». Il menù offre pizze normali o
«estere»: la romana, la pugliese, la
Napoli.

La deputata, che nella vita fa la
commercialista e conosce bene i suoi
polli, scandisce: «Dicono che la Lega
èegoismo?Quastiamobene,macelo
sudiamo,ilbenessere».

«Stai bene finché pedali. E adesso
siamo all’assurdo di lavorare per
mantenere lo stato», brontola il Pan-
za.«Ipoliticidelsudfannogliinteres-
si delle loro zone, si portano a casa
soldi, ponti, strade. E noi? Addestrati
a lavorarea testabassa, siamo.Edallo
Stato riceviamo un terzo di quello
che riceve il sud. Ci lasciassero le no-
stre tasse, asfalteremmo le strade con
l’oro»,silamental’Alma.

Buona gente, per carità. Grandi e
onesti lavoratori. Gentili. Pacifici,
«nonsiamoportatiafarecomeinYu-
goslavia, questo no». Mica razzisti:
«Ma se io faccio le ferie
in Calabria!». Un po’
strapaesani,magari.

La notte scorre verso
«dümìnica» ed il cam-
bio,nellozodiacopada-
no, tra il segnodelLeòn
equellodell’Elmo.Siaf-
folla la gara del «culo
delsalame»,bisognain-
dovinare la distanza
esatta tra un salame ap-
peso e una base. Micro-
discussioni sugli insac-
cati, gestite dal condut-
tore del gioco, Michele.
Vuoi mettere il «cude-
ghì» bergamasco, che
ha davvero le cotiche dentro? E il
«büsecc», altro che lo zampone di
Modena... E la mortadella bergama-
scadifegato,la«mortadeladefidèc»?

Nel gazebo d’ingresso hanno mes-
so l’urna. Distribuiscono e raccolgo-

noilquestionariodella«Padania»:da
soli, con l’Udr o col Polo? Bossi in
questomomentoèinteressatissimoa
Cossiga: è il picconeche traccia il sol-

co, lospadonechelodi-
fende. Dalla «Padania»
hanno fatto sapere che
le prime centocin-
quanta risposte sono
un mezzo plebiscito:
proviamo con Cossiga.
Mah.Quanonvacosì.

«La grande maggio-
ranza è ancora per il
blocco padano. Per
l’Udr c’è solo qualche
apertura con grossi
dubbi», tira le somme
delle prime sessanta
schede Arvit Moretti,
un estroverso impren-
ditore addetto alla rac-

colta. Sfigatissimo, il Moretti. «Ero in
viaggio di lavoro in Germania, torno
etrovochelasecessioneèaccantona-
ta. Riparto per Amsterdam, torno
quattro ore fa e trovo ‘sta storia delle
alleanze. Qua non ci si può muovere

un secondo...». E lei? «Cosa vuole:
esterrefatto. Però non troppo dispia-
ciuto». È una mosca bianca, l’indu-
striale, «io non sono completamente
secessionista,unaconfederazionemi
starebbemeglio».

Ecco: a dirla tutta, anche qua la se-
cesiùn è una bandiera, uno stato d’a-
nimo o un mal di fegatopiù cheun’i-
deaprecisa.

Perché poi sulle definizioni prati-
che c’è una gran confusione, «seces-
sione o federalismo son lo stesso»,
«secessione è il modo di dire basta»,
autonomia, indipendenza, tanta,
poca, rotture, tappe intermedie, tut-
to alla finevabene, tutto fabrodopa-
dano.

SaràunresiduonelDnadiqueifur-
bacchionidiveneti,persecoli laSere-
nissima ha dominato su Berghem fi-
no al confine di Cisano, sull’Adda,
poco dopo Pontida, da dove guarda-
vaincagnescoimilanesi.

Anche a questa festa la bandiera
del Leòn sventola a fianco di quella
lombarda. Dove sta la differenza?
Nella ruvidità delle percentuali. I ve-
neti dicono: «Umberto Bossi sparava
cento per avere dieci». A Pontida, il
durissimo Panza: «Sparava cento per
avere sessanta. Il problema èchenon
haportatoacasaniente».

Arrivederci, secesiùn? Ghe crede
mia. Consoliamoci, allora. Si balla
con laBluBand.«Eadessounvalzeri-
no romagnolo: “Non c’è pace tra gli
ulivi”».

Michele Sartori

Ma la base lumbàrd sogna ancora:
«Umberto è furbo, la secessione si farà»
Fra i gazebo della festa di Bergamo: «È solo la nuova strategia»

L’impiegato
«Iomisento
lombardo,gli
interessidei
lombardi sono
prioritarie
ognuno
comandiacasa
sua»

L’imprenditore
«Iononsonodel
tutto
secessionista,
una
confederazione
mistarebbe
meglio»

I pareri di Gianfranco Pasquino, di Gian Enrico Rusconi e di Nando Pagnoncelli

Gli autonomismi radicali sono in crisi?
«È colpa anche delle mancate riforme»
I politologi spiegano le nuove strategie di Carroccio e «Nordest»
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Il sindaco
di Venezia
Massimo Cacciari
promotore
del movimento
del «Nord-Est»

Ravagli

ROMA. Bossi rinuncia alla secessio-
ne, il movimento del Nord Est si
spacca. Che cosa sta succedendo? Il
localismo e l’autonomismo spinto
sono entrati in crisi? Oppure la
«vecchia politica» sta riavendo la
meglio?

Il politologo Gianfranco Pasqui-
no ci tiene a distinguere i piani. «La
vecchiapoliticanonèmaisparitain
questo paese. Fino a quando non
troveremo soluzioni davvero nuo-
ve la vecchia politica sarà sempre
con noi». Decisamente scettico e li-
quidatorio è il giudizio di Pasquino
sul movimento del Nord Est. «Io
non ho mai pensato - dice - che po-
tessero conseguire una omogeneità
tale da fare un partito del Nord Est.
Mièparsaunastranaillusionedelfi-
losofo Cacciari il quale crede che il
pensato diventi reale. Mi è sempre
parso improponibile mettere insie-
me Cacciari con Carraro perché gli

industriali sono sbrigativi, frettolo-
si e quindi non hanno la pazienza
per fare politica. Ma sia l’esperienza
diCacciarichequelladiIllyaTrieste
dimostra che la dimensione del
Nord-Est è quella dei comuni e non
delleaggregazioniregionali. Inoltre
il Nord-Est non è una entità geogra-
fica a sè stante che abbia la dignità
della Catalogna, del Galles o dei
paesi Baschi. Bossi ha avuto molta
fortuna in questi anni perché gli so-
noandatebenemoltecose,maame
pareva che fosse già in declino dal-
l’ultima marcia sul Po dell’11 set-
tembre 1996. Da allora è riuscito a
mantenere un minimo di presenza
pubblicitaria, ma dal punto di vista
della capacità di aggregare, sfonda-
re e influenzare non ha ottenuto
quasi nulla. Siaperòchiaro cheBos-
si esistee perportare via voti allaLe-
gabisognafarealtrecose.Daultimo
non bisogna dimenticarsi che sia-

mo entrati in Europa e questo cam-
bia tutto lo scenario. Gli industriali
delNordEstaquestopuntodevono
fare i conti con il fatto che la nostra
lira, tra un anno, sarà un Euro. La
nuova moneta sposta il tiro dell’at-
tenzione da Roma a Bruxelles, a
Francoforte e non da Roma alla
Brianza»«.

Gian Enrico Rusconi, storico ed
editorialista, afferma che le ipotesi
autonomiste «non hanno avuto la
capacità di organizzarsi, di autogo-
vernarsi». Come mai? « Probabil-
mente - risponde Rusconi - la do-
mandadellabaseèmoltomenofor-
te e precisa di quanto nonsi pensas-
se. Per quanto riguarda la Lega si è
sempre detto che era l’espressione
di una protesta che però non trova-
va il suo sbocco. Paradossalmente
l’inerzia del centro dello Stato, poi-
chéindefinitivalapoliticanaziona-
le non ha risposto, invece di dare

luogo ad una domanda alternativa
ha tolto fiato, ha tolto ossigeno. E
credo che questo fenomeno vada
interpretato sotto l’etichetta di una
involuzione politica complessiva.
Cioè la politica italiana, da qualche
mese, non sa da che parte andare. Il
famoso disagio del Nord non sa co-
me autoorganizzarsi. Questo può
consolare i politici romani, ma in
realtà sbagliano perché il malcon-
tento rimane. Anzi io temo una ca-
duta delll’interesse per la politica,
una disaffezione,unastensionismo
maiavutoinquestopaese.Seandia-
mo avanti così alle prossime elezio-
ni nessuno va a votare, questo è il
vertodramma».

Ma da dove nascono la delusione
e la disaffezione? Per Rusconi la col-
paèdellemancateriforme.«Lagen-
te si aspettava che si facesse qualco-
sa.Unminimodiriformedellabica-
meraleesuperareilconflittotrama-

gistratiealcunipolitici.Dopolaper-
formance dell’entrata in Europa il
paese è rimasto bloccato su questi
due punti. Io nonvoglio fare il cata-
strofista,madaalcunimesi iproble-
mi del paese non sono più governa-
ti, questo ceto politico non riesce a
fare le riforme.Daosservatoreviene
da dire che se c’era una forte spinta
secessionista questa era la volta

buonapervenirefuoriperchéilcen-
troècompletamenteparalizzato».E
invece succede che la secessione
viene abbandonata. Per Rusconi è
lecito «sospettare che federalismo e
secessionismoeranosoluzionipoli-
tiche non rispondenti al disagio di
fondo del Nord che probabilmente
nasce da cose più semplici, come la
richiesta di una maggiore efficien-

za,puliziaetrasparenza».
La pensa più o meno allo stesso

modoNandoPagnoncelli,direttore
dell’Abacus, che del suo osservato-
rio ha seguito davicino letappedel-
l’evouzione leghista. «Io non parle-
rei di crisi. L’ipotesi di secessione è
sempre stata minoritaria, anche al-
l’internodellaLega».Dunqueseog-
gi la secessione viene abbandonata
nonc’èdastupirsi.«Peròiononpar-
lerei di crisi. Il localismo, cioè l’atta-
camento al territorio, è un fenome-
no vivo e crescente. È un fenomeno
che si declina politicamente in mo-
do diversi. Forse un po‘ tutte le for-
mazioni politiche hanno adottato
unapoliticadimaggioreattenzione
ai bisogni locali. E questo depoten-
ziaunmovimentocomelaLegache
dellasecessioneavevafattoilsuoca-
vallodibattaglia».

R. C.
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Al Rof di Pesaro l’allestimento di Pier Luigi Pizzi con Mariella Devia e Bruce Ford

Un diabolico Rossini
fa rivivere l’«Otello» 10SPE03AF02

3.0
15.50PESARO. Bellissima e «fatale»

inaugurazione del Rossini Opera
Festival. Labellezzaèquelladell’o-
pera e della sua realizzazione. La
«fatalità»èquelladellaXIXedizio-
ne del Rof, coincidente con la XIX
opera di Rossini: Otello che si rap-
presentò a Napoli il 4 dicembre
1816. La fatalità è completata
dalla presenza della Colbran - a
Napoli - che pochi mesi prima
aveva per la prima volta inter-
pretato la musica di Rossini (Eli-
sabetta, Regina d’Inghilterra) e
che tra qualche anno, protago-
nista delle più importanti opere
rossiniane, avrebbe lasciato Na-
poli per andarsene con Rossini
che la sposò.

Agli inizi del 1816 Rossini
aveva fatto rappresentare a Ro-
ma Il barbiere di Siviglia (20 feb-
braio, Teatro Argentina) ed è
straordinario che il fervore di
certi «crescendo» che nel Barbie-
re fissano nel suono i vertici del-
la comicità, qui, nell’Otello, con
altrettanto fervore scolpiscano i
vertici della tragicità. Se è una
condanna, una dannazione del-
la sua musica, è ancor più stupe-
facente come Rossini si liberi, al-
la fine, dell’ingombro di suoni
che non gli stanno più bene,
quando Otello, folle di gelosia,
vibra la pugnalata che ucciderà
Desdemona. Poco prima aveva
drammatizzato l’ultimo duetto
Otello-Desdemona con l’inter-
vento di lampi e suoni. Ma
quando la tragedia si è compiu-
ta, Rossini lascia la scena presso-
ché nel silenzio infranto, poi, da
piccoli sussulti dell’orchestra
quasi impaurita, tremante. Ina-
spettato e agghiacciante «com-
mento» alla tragedia che era an-
data avanti come un vulcano
scatenato in suoni e canti.

Ammiriamo un grande Rossi-

ni che un po‘ se ne frega di Sha-
kespeare, c’è anche un gondolie-
re che passa sotto le finestre di
Desdemona cantando frammen-
ti di Dante, ma che apre a tutto
il melodramma che verrà una
inesauribile miniera di «cose»
preziose.

Dalle ampie architetture del
suono Pier Luigi Pizzi ha ricava-
to gli elementi architettonici
delle scene che girando su se
stesse seguono la vicenda di
Otello e Desdemona, nonché la
solennità e leggiadria del costu-
mi evocanti la grande pittura
veneziana. La sua regia, accorta
ad ogni dettaglio, costruisce la
spirale della tragedia, il destino
di amore e morte incombente su
Desdemona che, già all’inizio,
ama stendersi come su sarcofa-
ghi per smaltire il suo cruccio.
L’allestimento (ma c’è qualche
tratto di staticità) tanto più ri-
splende quanto più ad esso cor-
risponde il prestigio di orche-
stra, coro e cantanti.

Un prestigio di prim’ordine è
assicurato dall’Orchestra Regio-
nale della Toscana, diretta da
Corrado Rovaris, nonché dal
Coro da camera di Praga, diretto
da Lubomir Màti. I cantanti
hanno sfoggiato risorse meravi-
gliose. In teatro qualcuno dice-
va: «Si scrive Otello, ma si pro-
nuncia Mariella», alludendo alla
emozionante bravura di Mariel-
la Devia (Desdemona) che so-
vrasta tutti con l’intensa e lumi-
nosa forza del suo canto. Ha fi-
nito col dare un po‘ di umanità
alla «spietatatezza» delle voci
maschili, tutte sospinte da Ros-
sini a darle addosso. Rossini è
un demonio. I suoi personaggi
vanno avanti e la spuntano gli
uni sugli altri soltanto a colpi di
canto, sempre difficili, «impos-

sibili». L’impossibilità è stata su-
perata alla grande anche da Bru-
ce Ford (un Otello vertiginoso,
degno successore di Chris Mer-
rit), Paul Austin Kelly (un Rodri-
go gagliardamente incalzante),
Charles Workman (uno Jago
non propriamente tenebroso),
Simone Alberghini (Elmiro, pa-
dre di Desdemona), Enkelejda
Shkosa (Emilia), Cesare Catani
(il Doge), Antonino Siracusa

(Lucio e il Gondoliere). Applausi
e chiamate interminabili.

Si replica (Teatro Rossini) l’11,
14, 17 e 20. Si aspetta all’Audi-
torium Pedrotti una Isabella di
Azio Corghi che unisce al Ross il
Rock (per l’occasione quello di
«Elio e le storie tese») e La Cene-
rentola - nuova nel Rof - con la
regia di Luca Ronconi.

Erasmo Valente

10SPE03AF03
1.89
17.50

Una scena da «Otello» con Bruce Ford e Mariella Devia

L’INTERVISTA

Elio: «Ora so dove finisce
il denaro non dato al rock»
PESARO. Attenti ad Elio. Elio è il
Sole, ma si tratta del protagonista
del Rock, che è qui, a Pesaro, per il
Rof.No,nonvuole farecomeper il
Festival di Sanremo, cioè dar vita
ad un antifestival rossiniano. Del
resto, aSanremo,qualcheannofa,
si fece applaudire con Italia sì, Ita-
lia no. Ora sarà, piuttosto, l’an-
tagonista della musica di Rossi-
ni, in una sorta di Rock and Ross
inventato da Azio Corghi, stu-
dioso e appassionato di Rossini.
Ispirandosi all’Italiana in Algeri,
Corghi ha composto una teen-
opera, intitolata Isabella. Il tutto
per unire, più che contrapporre,
gli appassionati del Rock e quel-
li del Ross.

Elio, con Corghi e altri prota-
gonisti della teen-opera, per nul-
la intimidito dalla severità del
luogo - una sala del Conservato-
rio «Rossini» - ha risposto bal-

danzosamente a un’infilata di
domande.
Ti piace la musica lirica? Quali
opereamidipiù?

«No, non mi piace. Amo, però,
lamusicadiBachealtradelSei-Set-
tecento.Leopere?Nonsochecosa
siano. Ho visto qui, a Pesaro, per la
prima volta in vita mia un’opera,
Cenerentola, in prova generale.
Ho ammirato la bellezza delle
cantanti. Non credevo che...e la
bravura dei due bassi. Soprattut-
to, ho capito dove vanno a fini-
re i soldi che non vengono dati
al rock».
Pensi di poter con questa «Isabel-
la» avvicinare al rock altri giova-
ni?

«No, non lo penso. Nemmeno i
tre tenori hanno portato all’opera
nuovi appassionati. Pensano piut-
tostoafarsoldi.QuidiamoIsabella
in forma di concerto, perché

non ci sono soldi».
Questo Elio impressiona per il

suo tono sicuro e provocatorio.
MavuoidissacrareRossini?

«No, non ci penso proprio. Mi
piace, con allegria, fare insieme
con Corghi questa esperienza: tro-
vare cioè contatti tra Rock e Ross.
Non si tratta di confronti tra musi-
caclassicaemusicaleggera.Lamu-
sica è bella o brutta. Anche quella
classica ha pagine brutte, mentre
quella leggera è brutta pressoché
tutta».

Il pubblico un po‘ si sorprende,
anche quando viene a sapere che
Elio si è diplomato in flauto presso
il Conservatorio di Milano e che
studia ingegneria al Politecnico.
Così qualche domanda rientra e
resta nell’attesa di ascoltare Elio e i
suoi. Nell’Auditorio Pedrotti (do-
ve il 18 suonerà Pollini) che ha, tra
le sue incredule mura, venti casse
acustiche utilizzanti dodici canali
e un’infinitàdi microfoni. C’èuna
particolare regia del suono, che ha
tuttosottocontrollo.

Anchel’allegriadiElio?Staremo
avedere.

E.V.

Elio e le Storie Tese, protagonisti di «Isabella» di Corghi

LA NOVITÀ Alla Settimana musicale senese

In palestra con il bel Dioniso
Successo per l’allestimento di Fabio Vacchi e del coreografo Roberto Zappalà.

TELEVISIONE Maurizio Costanzo anticipa il palinsesto di Canale 5

«La gara tra reti si giocherà sugli eventi»
«L’Auditel è livellato, a fare la differenza saranno solo i grandi appuntamenti». A Maria De Filippi la prima serata.

SIENA. Grazie a Dioniso Germoglia-
tore - il riuscito e applauditissimo
evento coreutico della 55 Settima-
na musicale senese - la danza sco-
pre un nuovo compositore per il
balletto, Fabio Vacchi e un nuovo
coreografo, Roberto Zappalà. En-
trambi gli artisti, in realtà, non so-
no così nuovi: Vacchi, stimato ed
effervescente compositore con-
temporaneo, ha rivelato in più oc-
casioni spiccate doti teatrali, men-
tre Zappalà, da qualche tempo alla
testa del Balletto di Sicilia, ha di re-
cente intensificato le sue produ-
zioni di impianto accademico ma
di tenore eclettico come lui stesso
tiene a precisare.

Con l’aiuto di Giuliano Scabia,
drammaturgo del testo dionisiaco,
e dell’imprenscindibile Balletto di
Toscana, Dioniso Germogliatore ha
però offerto ai due coautori uno
speciale trampolino di lancio, ca-
pace soprattutto di dimostrare
quanto una musica densa, sfaccet-
tata e ricca di umori contrastanti
possa adattarsi alla danza, a patto
che quest’ultima sappia trovare al
suo interno un’autonomia narrati-
va, una precisa coerenza stilistica.
Ed è ciò che succede proprio nel
Dioniso Germogliatore, evocazione
di un mito caro a Vacchi e alla sua
musica che vorrebbe «germoglia-
re» come la danza, a partire dalle
pulsioni del corpo, per poi even-
tualmente, farsi pensiero. Zappalà
inserisce questo stesso mito dentro
una palestra-bunker asettica, senza
aria ma sagomata da luci bellissi-
me (di Carlo Cerri), ragionando
sulla divinità degli istinti e del cor-
po - Dioniso appunto - tra culturi-
smo e virilità. Il ruolo idealmente
secondario delle presenze femmi-
nili non significa, qui, sopraffazio-
ne del maschile ma compresenza
del femminile nel maschile come
mostra il bel Passo a due di Arman-
do Santin e Daniela Giugliano in
cui la forza maschile risplende in
una luce dorata e abbraccia, mater-
namente il corpo femminile lo
proietta in fuori, facendolo oscilla-
re davanti e a lato di quelle cosce
muscolose che diedero a Zeus la
possibilità di procreare per esem-

pio la figlia Athena.
Zappalà inizia il suo racconto

con un’immagine liturgica che
ben presto rivela la sua ambiguità.
Undici ballerini della compagnia
toscana indossano tuniche lunghe
e nere prima di denudarsi come si
fa in palestra. Fermi sul posto, tutti
esplorano gesti forti, plurimi, co-
me alfabeto di segnali che verran-
no poi ripresi nella fine del circola-
re balletto, quando ormai i corpi
dei ballerini hanno già consumato
riti sacri e pagani. Il testo di Scabia
e la musica di Vacchi percorrono,
invece, un cammino a cinque tap-
pe: Apparizione, Nascita, Labirinto,
Spremitura e Arrivo della Nave, Re-
surrezione (Passo a due).Ma nella
coreografia di Zappalà, tutta chiu-
sa nella palestra-bunker dove com-
paiono con indifferenza, come per

una trovata pubblici-
taria, le scritte «Dioni-
so» e «Phallus» e dove
una presenza femmi-
nile stesa a terra,
ostentatamente si ab-
bronza a qualche lam-
pada meccanica che
non si vede, ci sono
tante apparizioni e
tante nascite. Ciò che
più si apprezza nella
coreografia di Zappa-
là, un poco ridondan-
te ma solo nel finale, è
l’assenza di retorica
nei disegni segnaletici
della braccia e l’origi-
nalità di una danza
ginnico-atletica mai
supinamente livellata
ai cliché americani
ma intelligente.

Il Dioniso tutto
d’un pezzo, eroico,
costruito, da palestra
di Zappalà, rigetta la
natura del testo di
Scabia che a sua volta
Vacchi amplifica an-
che con l’utilizzo di
voci in nastro magne-
tico (la sua musica ri-
sale al 1996 e fu in
parte presentata al Ra-
venna Festival). Eppu-

re in questo bunker asfittico e
asfissiante dove si consumano riti
culturistici e sacri, Dioniso emerge
e si mostra per davvero con i suoi
mille volti e anche nelle sue odiose
declinazioni edonistiche. Ma non
sarebbe tanto «germogliatore» sen-
za il luminoso e impeccabile Bal-
letto di Toscana. Con questa ope-
razione senese, non facile e perciò
di doppio successo, la compagnia
fiorentina rivela qualcosa in più
della consueta professionalità e
bravura. Rivela una volontà di ri-
schiare il proprio nome nella pro-
duzione contemporanea colta che
però si tramuta in occasione tea-
trale accattivante e fascinosa. Sa-
rebbe un peccato, ora riporre Dio-
niso Germogliatore nel cassetto.

Marinella Guatterini

ROMA. MariaDeFilippièda luglioal
lavoro, «rinunciando in buona parte
al suo riposo e alle vacanze» per anti-
cipare il suo nuovo programma,Mis-
sione impossibile, che il direttore di
Canale 5 Maurizio Costanzo defi-
nisce «un talk show un po‘ diver-
so». Costanzo ha spiegato che il
programma prenderà il posto di
Stranamore. La trasmissione dove-
va ripartire il 27 settembre, ma è
«comunque in palinsesto per la se-
conda parte della stagione, perché
sono sicuro e mi auguro che Alber-
to si riprenderà presto».

Costanzo afferma di fare affida-
mento, per l’autunno, su alcuni
«pilastri» della sua rete, da Striscia
alla qualità del Tg5, che organizze-
rà anche il sabato pomeriggio un

settimanale di notizie e approfon-
dimento. Si punta evidentemente
su un lavoro legato alla cronaca:
«la tv mi piace così e sul fatto che
funzioni vengono conferme anche
dal successo di Doppio lustro. Ma
«pilastri» a parte, «le novità ver-
ranno inevitabilmente dalla con-
statazione che gli ascolti del prime
time si equivalgono tra tutte le reti
e quindi, a fare la differenza, sarà
probabilmente soltanto l’”even-
to”. Evento di sport o di cronaca,
anche un film unico ed ecceziona-
le, ma si registra in tutta Europa:
non ci sono più trasmissioni con
picchi elevati. I palinsesti si asso-
migliano del resto tutti e, salvo
una diversa disponibilità di mezzi,
le nostre sette reti nazionali sono

molto simili». E conclude: «Faccio
tanti auguri alla Carrà perché la
sua trasmissione faccia schizzare
gli ascolti e, da parte mia, ripongo
molte speranze in quella di Paolo
Bonolis che si intitolerà Darwin,
ma dal discorso fatto prima si sup-
pone che per ottenere vette Audi-
tel si debba avere qualcosa di spe-
ciale e che le raggiungerà chi avrà
intelligenza e fantasia ». Oggi ad
aiutare in questo senso c’è, per Co-
stanzo, l’imprevedibilità della cro-
naca e la voglia di cambiare le co-
se, «un tempo ostacolata e temuta,
oggi ricercata, se anche i pubblici-
tari sono pronti ad adeguarsi all’i-
dea dell’imprevedibile ».

I personaggi comunque restano
importanti, se Rai e Mediaset se li

disputano. Ultima è Serena Dandi-
ni che passa a Italia 1, dove con-
durrebbe un programma sui comi-
ci in prima serata, nel tardo autun-
no. Costanzo, per quel che riguar-
da Canale 5, affiderà il programma
di mezzogiorno a Giampiero In-
grassia, mentre Fiorello dovrà ve-
dersela con lo spazio pre-serale. In-
fine, un accenno ai recenti proble-
mi di Striscia col Garante con la
privacy in merito al caso del depu-
tato Frattini. Costanzo dice di aver
sostenuto anche con il garante Ro-
dotà che, a suo parere, «un uomo
pubblico, nel momento in cui si
trova messo davanti a un microfo-
no e una telecamera, dovrebbe
supporre che non è in una condi-
zione di normalità».
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Una scena da «Dioniso Germogliatore»

ROCK

Woodstock
a New York

Addio capelli lunghi epantaloni
azampa d’elefante:Woodstock
1998, chesi terrà il prossimo fine
settimana nello stesso luogo do-
ve si tenne il celebre festival di
«Pace amoree musica», vuole es-
sere un puntodi richiamo per
giovani professionisti, chemaga-

ri ci andrannocon costose auto sportive, invece che in Maggiolino,
comei loropredecessori. È questa l’idea del milionario Alan Gerry,
che ha roganizzato la kermesse musicale di quest’anno presso Bethel
(NewYork), nella speranza che da questo evento si possa poi creare un
parcodivertimenti musicale permanente, con teatri, cinema e risto-
ranti.
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In un inedito di Altiero Spinelli indicate le tre vie per costruire l’Unione

«Non ci saranno
gli euromandarini»

10CUL04AF01
2.0
30.50

Peccatori,
all’inferno
si brucia
a 445 gradi
I peccatori condannati
all’Inferno sono avvertiti:
saranno avvolti da fiamme
eterne che bruciano a 445
gradi, secondo calcoli
basati sulla Bibbia condotti
da scienziati spagnoli e
riportati dal domenicale
britannico «Sunday
Times». Il guaio è che in
Paradiso, secondo Jorge
Mira Perez dell’università
di Santiago di Compostela
in Spagna, la temperatura
è di 232 gradi, sicuramente
un po‘ troppo calda se vista
con gli occhi dei comuni
mortali. Per calcolare le
temperature dell’Inferno
Mira Perez, studiosa di
fisica, si è servita di un
passaggio della Bibbia e
esattamente del libro delle
Rivelazioni, dove a un certo
punto si dice che «...il
pavido e l’incredulo
saranno immersi nel lago
che brucia di fuoco e
zolfo...». «Questo
passaggio - afferma Perez -
implica che all’inferno deve
esserci una temperatura di
poco inferiore al punto di
bollitura dello zolfo, che è a
445 gradi centigradi».
Secondo il «Sunday Times»
Perez e il fisico Josè Vina, si
sono rivolti addirittura al
vescovo di Madrid per
essere certi di non avere
capito male il passaggio.
Per calcolare invece la
temperatura del Paradiso
hanno usato un passaggio
di Isaia, dove descrive lo
splendore del Sole e della
Luna in cielo: «...la luce
della Luna sarà come la luce
del Sole e quella del Sole
sarà sette volte maggiore,
come quella di sette
giorni». In base a una
complessa legge fisica, la
«legge di Stefan-
Boltzmann del quarto
potere di radiazione», sono
arrivati alla conclusione
che in Paradiso ci sono 232
gradi. Ma a che servono
queste scoperte? Secondo
il geofisico Roger Searle
dell’università britannica di
Durham, i due spagnoli
hanno contribuito per lo
meno a sfatare un mito. La
temperatura al centro della
Terra è di 6.000 gradi, per
cui non è più possibile
immaginare che l’Inferno
sia proprio al suo centro.
«L’unico posto dove ci sono
445 gradi sono i soffioni
termali sul fondo degli
oceani - ha detto Searle -
per cui forse in futuro
sarebbe meglio tenersi alla
larga da essi». E il Paradiso?
«Uno strato dell’atmosfera
terrestre, la termosfera -
afferma Searle - è sui 200
gradi, per cui forse è vero
che il Paradiso è in cielo».

Fra le carte del fondo privato di
Altiero Spinelli custodite negli
Archivi delle comunità euro-
pee a Firenze, abbiamo rin-
tracciato lo schema di un sag-
gio inedito intitolato «Le tre
vie della ricostruzione euro-
pea», scritto probabilmente
intorno al 1965. Pubblichia-
mo i punti salienti.

«Quando la prima guerra mondia-
le ebbe inizio, esisteva già in Europa
il senso diappartenzaadunacomu-
ne civiltà, - comuneperchèemerge-
vadaunpassatocheeraconsiderato
inassai larga misurapatrimonioco-
munedituttiesiproiettavainunfu-
turo nel quale i valori chesarebbero
stati affermati in Europa sarebbero
ancora stati sentiti come apparte-
nentiatutti isuoipopoli. Il fattoche
questo diffuso senso di comunanza
sia esploso in una lunga crisi con-
clusa solo verso la metà del 1945
può indurcia considerare ilperiodo
nel suo insieme come “la grande
guerra dei trentun anni”. Non solo
l’Europa, ma il mondo intero ne è
uscitodiverso.(...)

Tra i molti problemi che si sono
dovuti allora affrontare uno dei più
gravie deipiù difficilida trattareera
quello dell’ordine internazionale a

impiantare. (...)Le vie da seguire per
ristabilire un ordine internazionale
in Europa non erano poi molto nu-
merose. Si potevano anzitutto re-
staurare puramente e semplice-
mente i vecchi stati-nazione sovra-
ni,cercandodidarlorostrutturepo-
litiche e sociali più equilibrate e pa-
cifiche del passato. Oppure si pote-
vaintrudurreunaqualunqueforma
di potere sovrannazionale, il quale
limitasse la sovranità degli stati-na-
zione, lasciandoli indipendenti in
una larga zona di loro affari interni,
ma togliendoloroilpotereeffettivo
di decidere in alcuni dei campi so-
pra indicati di interesse comune ed
assumernelagestione.Laviadelpo-
tere sovrannazionale si biforcava a
sua volta. Si poteva, infatti, impian-
tare l’egemonia di uno stato più po-
tentedituttiglialtri, ilqualegestisse
conipropriorganidipoteregliaffa-
ri comuni a tutti gli altri associati.
(Una tale egemonia si sarebbe chia-
mata nel passato “impero” o “avvio
alla costruzione di un impero”.
Questo termine essendo oggi scre-
ditato, si impieganodisolitoespres-
sioni più velate, quali quelle di
”paese-guida”, “leadership” e simi-
li.Lasostanzaèperòlastessa).

L’idea che gli europei costituisca-
no idealmente una unica famiglia e

debbano quindi essere uniti un
giorno o l’altro, non è affatto una
idea recente. Essa si aggira nella no-
stra storiacomeunospettroincerca
di incarnazione dalla caduta del-
l’impero romano d’occidente. Al-
l’improvviso, verso la fine della se-
conda guerra mondiale uomini po-
litici di provenienze nazionali, cul-
turali e ideologiche diverse hanno
cominciato a pensare di adoperare
quella poca o molta influenzadicui
avrebbero disposto per promuover-
nelarealizzazione.(...)

Durante tutto questo ventennio
ilprocessodicostruzioneeuropeasi
è ispiratoecontinuaaispirarsiadue
diverse tendenze: il federalismo e il
funzionalismo. I federalisti chiedo-
no che si costruiscano anzitutto le
istituzioni politiche di una demo-
crazia europea, sottraendo certi po-
teri agli stati nazionali per affidarli
ad un governo, a un Parlamento,
una magistratura europei. Queste
nuove istituzioni devono trarre la
loro legittimazione dal consenso
espresso direttamente dai cittadini
europei ed esercitare i loropoteridi-
rettamente sui cittadini europei
senza interferenza degli stati sulle
materie di competenza della Fede-
razione. Tali materie sono quelle
che hanno ormai assunto dimen-

sioni tali da non potere più essere
gestite dai vecchi stati-nazione in
modoutileper i lorocittadini: lapo-
litica estera, militare ed economica.
(...) La Federazioneèper loro (i fede-
ralisti. n.d.r.) un tema importante,
anzi decisivo della lotta politica eu-
ropea nel contesto storico attuale,
ma è pur sempre solo l’aspetto isti-
tuzionale della visione diuna socie-
tà democratica nuova da instaurare
e non di vecchie società poco o su-
perficialmente o falsamente demo-
cratichedarestaurareedaprotegge-
re. Pe i funzionalisti invece si tratta
anzitutto di affidare l’amministra-
zione di alcune concrete attività
pubblicheadunaappositaammini-
strazioneeuropea. (...)Lavitapoliti-
ca e le sue istituzioni sono per i fun-
zionalisti sovrastrutture meno im-
portanti di quel che comunemente
si crede. Fondamentale è per loro
l’ordinata vita quotidiana degli uo-
mini. (...) In altri termini mentre i
federalisti pensano ad un’Europa
impegnata a costruire le libertà de-
mocratiche moderne del multina-
zionalepopoloeuropeo,ifunziona-
listi pensano ad un’Europa che viva
quieta e prospera sotto la guida si-
lenziosa ma efficiente dei saggi
mandarini di una burocrazia so-
vrannazionale».

Intervista a Jean-Marie Palayret direttore da 10 anni dell’archivio

Unione europea, a Fiesole
è nata la sua memoria

L’INTERVISTA

FIRENZE. La memoria dell’Europa è
conservata nella villa «Il Poggiolo» a
Firenze, dal 1986 sede dell’Archivio
storico delle Comunità europee. In
questa bella costruzione del primo
Novecento toscano corrono quasi
duechilometridi scaffalistracolmidi
documenti (dal Piano Marshall ai
trattati di Maastricht e di Amster-
dam) e di preziosi fondi privati che
cinque archivisti di altissima profes-
sionalità interpretano, descrivono,
organizzano per renderli accessibili
allecentinaiadistudiosi,diricercato-
ri, di storici (si calcolano 1800-2000
presenze all’anno) che arrivano dai
paesi della Comunità, ma anche da-
gliStatiUniti,dalGiappone,dallaCi-
naeadessoanchedall’Africa.

Qui sono raccolti gli archivi dei
grandi europeisti (da Altiero Spinelli
a Enzo Enriques Agnoletti, da Emile
Noel a Etienne Hirsch, da Jules Guè-
ron, a Klaus Mayer), qui si possono
consultare i microfilm delle collezio-
ni contenute nelle biblioteche di
John Kennedy, di Lyndon Johnson e
di Dwigth Eisenhower. L’archivio ha
stipulato dei contratti anche con
grandiagenzieeuropeenoncomuni-
tarie. Raccoglie, ad esempio, i fondi
dell’Agenzia spaziale europea (il pro-

getto «Arianne») che un team di ri-
cercatori francesieitaliani,guidatida
un inglese, sta studiando per scrivere
unastoriadell’Europaspaziale.

«On ne fait pas l’avènir en mar-
chant en reculant», non si costruisce
l’avveniremarciandoaritroso:losto-
rico Jean-Marie Palayret, da dieci an-

nidirettoredell’Archivioeuropeo,ci-
taPaulValeryepoichiosa:«Malame-
moria è necessaria non solo per scri-
vere la storia, serve per capire dove
vogliamo andare e, soprattutto per
non ripetere gli errori». Palayret non
crede nel ricorso dei cicli storici. Con
lui cerchiamo di capire il ruolo del-

l’Archivio in questa fase dell’integra-
zioneeuropea.
Comeha attrezzato l’archivio per
rispondere dell’Europa di doma-
ni?
«Quando dieci anni fa ho assunto la
direzione ho pensato molto a come
organizzare l’archivio.Horiflettutoa

lungo sul fatto che l’Eu-
ropa ha sempre indica-
to treviepossibili:quel-
lamonetaristaofunzio-
nalista, cheè laviadelle
istituzioni; la via fede-
ralista per costruire
l’Europa,nonpezzoper
pezzo (carbone e poi
l’acciaio, un po‘ di tra-
sporti, un po‘ d’Eura-
tom e così via) ma par-
tendo dalla costituente
europea, seguendo,
cioè, quella via demo-
cratica cara a Spinelli.

Infine la terzavia, quella inglese o in-
tergovernativa, che dir si voglia. Eb-
bene, i tre tipi diarchivi cheabbiamo
costituito rispondono a questi tre
percorsi. Voglio dire che con i nostri
documenti si può scrivere la storia
dell’Europa federalista, dell’Europa
monetarista e dell’Europa intergo-

vernativa, ma si può anche indivi-
duarelaviadelfuturo».
Spinellihariflettutomoltoanche
sulla democratizzazione delle
istituzioni europee, tema oggi di
grandeattualità.
«Si, Spinelli si è anche occupato del
deficit democratico dell’Europa, po-
lemizzando su questo con Jean Mo-
net, come documenta lo scambio di
lettere sull’argomento. Non solo, si è
anche preoccupato della posizione
della sinistra nella costruzione del-
l’Europa. Era una personalità com-
plessa ma molto concreta, che ha
sempre diffidato delle conferenze di-
plomatiche, temendo che da queste
derivasserodeicompromessidibasso
profilo rispetto alla visione alta che
luiavevadell’Europa».
Qualè l’impegnodell’Archivio in
questa fase dell’integrazione, se-
gnata piùdallaviamonetariache
nonpoliticaoculturale?
«L’Archivio è indispensabile per stu-
diare e capire il passato, ma può an-
che essere un utile strumento di de-
mocratizzazione attraverso la “gla-
snost”, la trasparenza. È dal 1994 che
si avverte la spinta all’apertura degli
archivi che raccolgono i documenti
prodotti dalla burocrazia di Bruxel-

les.Vede,dopoitrattatidiMaastricht
e di Amsterdam e, soprattutto dopo i
due referendum in Francia e in Dani-
marca, i politici si sono finalmente
accorti che i cittadini non erano ab-
bastanza europei perchè non erano
sufficientemente informati. Per que-
sto si sono, proeccupati di trasforma-

re l’istituzione europea in unacasadi
vetro.Oggiquestopercorsoditraspa-
renza potrebbe essere accelerato col
superamento della regola dei tren-
t’anni,cioèaprendosubitogliarchivi
di Lussemburgo e di Bruxelles e ren-
dendopubbliciidocumenti».
Si parla molto di identità nazio-

nale, ma i cittadini europei sem-
brano più sensibili alla moneta
che alla bandiera. Dal suo osser-
vatorio di direttore dell’archivio
come vede il futurodell’unità po-
liticaeculturaledell’Europa?
«La moneta è un mezzo importante
per l’integrazione, ma la cultura non

è mai stata presa suffi-
cientemente in consi-
derazione. Anche senei
trattati di Maastricht e
di Amsterdam si può ri-
scontrare una prima
apertura, la cultura re-
sta un obiettivo non fa-
cile da raggiungere. Sul
terreno economico e
sociale il confronto
sembra invece spostarsi
su aree geografiche. Si
sono, infatti, formati
dei raggruppamenti su-
pernazionali, per esem-

pio dei paesi dell’Europa mediterra-
nea, chehannotutto l’interessea svi-
luppare un modello di costruzione
socialedell’Europa,mentreipaesidel
Nord sembrano guardare di più al
”freemarket”ealliberalismo».

Renzo Cassigoli

Custodisce
documenti
e saggi
dei padri
fondatori

Operazione
glasnost
per tutti
i trattati
firmati

Partenza da Milano e da Roma:
il 16 e 26 settembre - 10 ottobre - 7 novembre -
5 e 26 dicembre - 2 e 23 gennaio ’99 - 3 e 20
febbraio - 6 - 17 - e 24 marzo 
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 8 giorni (6 notti).
Quota di partecipazione: lire 1.580.000
Suppl. per le partenze di settembre - ottobre e
del 26 dicembre:

lire     180.000
visto consolare
lire       40.000
L’itinerario: Italia/Pechino (la Città Proibita - la

Grande Muraglia) - Pechino/Italia
La quota comprende: volo a/r, le assistenze
aeropor tuali in Italia e all’estero, la
sistemazione in camere doppie all’hotel New
Otani di Pechino (5 stelle), la prima colazione,
un giorno la mezza pensione, le visite previste
dal programma, l’assistenza della guida locale
cinese di lingua italiana.

Partenza da Roma e da Milano per Bruxelles ogni
venerdì dal 15 agosto al 6 dicembre

Trasporto con volo di linea

Durata del viaggio 3 giorni (2 notti)

Quota di partecipazione: da lire 660.000

Supplemento partenza da Milano lire 105.000

Nota. Dal 1° novembre riduzione di lire
25.000 per notte in albergo a 3 stelle e
27.000 in albergo a 4 stelle

La quota comprende: Volo a/r, la sistema-
zione in camere doppie nell’albergo di cate-
goria scelta, la prima colazione, il biglietto di
ingresso alla mostra.

Partenza da Milano il 31 ottobre
Trasporto con volo Alitalia/Swissair
Durata del viaggio: 8 giorni (7 notti)
Quota di partecipazione: da lire 2.240.000
Supplemento per la partenza da Roma:
lire 40.000
Visto consolare lire 55.0000
Tasse di imbarco lire 35.000

L’itinerario: Italia/Mosca-San Pietroburgo
(Zurigo)/Italia
La quota comprende:
Volo a/r, le assistenze aeropor tuali a
Milano, a Roma e all’estero, i trasferimenti
interni, la sistemazione in camere doppie in
alberghi di prima categoria, la pensione
completa, le visite guidate previste dal pro-
gramma, l’ingresso al museo Puskin e
all’Hermitage, il trasferimento in treno da
Mosca a San Pietroburgo, un accompagna-
tore dall’Italia.
Nota. Il viaggio sarà accompagnato da un
critico d’arte.

Partenza da Milano il 7 novembre

Trasporto con volo Air Europe

Durata del viaggio 9 giorni (7 notti)

Quota di partecipazione: lire 1.890.000

Tassa di ingresso lire 29.000

(su richiesta la partenza da Roma)

L’itinerario: Italia/Varadero (Havana)/Italia

La quota comprende: Volo a/r, le assistenze
aeroportuali a Milano e all’estero, i trasferi-
menti, la sistemazione in camere doppie
presso il Veraclub Gran Caribe (4 stelle), la
pensione completa, le visite guidate di una
intera giornata all’Avana.

UNA SETTIMANA A

PECHINO
(MINIMO 6 PARTECIPANTI)

A BRUGES LA MOSTRA DA
MEMLING A POURBUS

NELLA PERLA DELLE FIANDRE I GRANDI
MAESTRI DEL ’500

E-MAIL:
L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO
VIA FELICE CASATI 32  - TEL. 02/6704810-844

FAX 02/6704522

l’agenzia di viaggi

del quotidiano

AL MARE A VARADERO
E LE VISITE ALLA CAPITALE CUBANA

(MINIMO 30 PARTECIPANTI)

PER I CENTO ANNI DEL MUSEO PUSKIN,
A MOSCA ECCEZIONALE MOSTRA DI CÉZANNE 
A PIETROBURGO IL FASCINO DELL’ERMITAGE

(min. 25 partecipanti)
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Usata la dinamite per salvare dall’inondazione la metropoli di Wuhan

Deviato lo Yangtze
Milioni di senza tetto

PECHINO Il fiume Azzurro ha devia-
to il suo corso ma la Cina non esce
dall’emergenza-alluvioni iniziata or-
maidaduemesi. Ilgrandecorsod’ac-
qua cinese, lo Yangtze, il terzo al
mondo per lunghezza, è stato libera-
to da milioni di metri cubi di acqua
per salvare un’intera provincia e una
città di 7 milioni di abitanti. I tecnici
hanno deviato il corso del fiume con
un’esplosione controllata lungo i
suoi argini nella contea di Jianli, 150
chilometri più al nord del centro in-
dustriale di Wuhan. Prima di usare la
dinamite, 50 milapersone sono state
evacuate,nonsenzamomentidi ten-
sione,dallazonaincuisisarebberori-
versate leacque. Ilgovernohaassicu-
rato che verrano indennizzate per la
perdite delle loro proprietà. Secondo
i calcolidegli ingegneri, la rotturade-
gli argini dovrebbe risucchiare dal
fiume 800 milioni di metri cubi d’ac-
qua, e farne abbassare il livello di 10-
15centimetri.

Se l’operazione avrà successo, non
sarebbe necessario eseguire un’altra
deviazione dello Yangtze nella più
vasta area di Jingjiang, da dove sono
state già evacuate nei giorni scorsi
330milapersone.Nellostessopunto,
il fiume era stato deviato nel 1954,
quando le inondazionicausarono30
mila morti. Il bilancio delle alluvioni
di quest’anno è finora di 2.000 vitti-
me in tutta la Cina. I senzatetto sono

ormai 14 milioni mentre si calcola
che un quinto del paese, cioè circa
240 milioni di persone, siano state
colpite dal flagello. Il premier Zhu
Rongjihavisitato ledifeseerettecon-
trolapienadall’esercitonellaprovin-
cia di Hubei. Un impegno di prote-
zionecivile«chehadimostratoanco-
raunavoltacomel’Esercitopopolare
di liberazione sia davvero un esercito
delpopolo»,hadettoRongji.Sempre
i militari hanno, nel frattempo,ripri-
stinato gli argini che avevanoceduto
a Jiujiang senza causare vittime tra la
popolazione. La rottura dell’argine
nella città di mezzo milione di abi-
tanti aveva lasciato temere il peggio.
Sessanta metri di argine erano stati
spazzati via e la piena aveva coinvol-
toalmeno40.000abitantidiJiujiang.
Di questi 20.000 erano stati tratti in
salvo, ma della sorte degli altri non si
sapevanulla.

I tentativi di migliaia di civili e mi-
litari per deviare le acque per salvare
dalla piena dalle grandi città dovran-
no continuare perché le alluvioni
non sono ancora finite. Alcune zone
vengono fatte deliberatamente alla-
gare per alleggerire al pressione sugli
arginipiù importanti.Anorddi Jiun-
jiang, come accennato, sono state
trasferite 330.000 persone in previ-
sionedeltentativodideviareleacque
dalla città di Wuhan, abitata da sette
milionidi abitanti. Almeno sedici ar-

gini sono stati distrutti con la dina-
mite per convogliare l’acqua su zone
disabitate dopo l’esodo di massa di
centinaia di migliaia di contadini.
Esperti ed ecologisti cinesi ed inter-
nazionali, intanto,criticanolestrate-
gia messe in atto dalle autorità cinesi
per affrontare la catastrofe: «Ciò che
accade è la dimostrazione chiara del
fallimentodelgrandeprogettoperri-
durre le inondazioni e produrre elet-
tricità nello Yangtze», ha dichiarato,
per esempio, Philip Williams, presi-
dente di un’organizzazione con sede
negli Stati Uniti che si occupa di fiu-
miedigheintuttoilmondo.

Disastri causati dalle alluvioni an-
che in Corea del Sud. È di 310 morti
l’ultimobilanciodellacatastraofena-
turale che con particolare violenza
ha colpito nella zona della capitale
Seul, dove da 80 anni non si registra-
va una tala ondata di maltempo.
Mentre la situazione meteorologica
migliora e per la prima volta da quat-
tro giorni è tornato il sole a Seul, il
fronte dei temporali allontanandosi
dalla penisola coreana ne ha colpito
lecostecentrali, ehacausatoaltri set-
te morti, tra i quali anche un soldato
americanodellabasediSuwon,chesi
aggiunge ad altri due deceduti nei
giorni scorsi. Le alluvioni hanno la-
sciato82.000personesenzatetto.

R.E

Usa,risarcimento
record per operai
avvelenati

Furono intossicati dai
prodotti chimici usati per la
costruzione del
bombardiere invisibile
Stealth della Lockheed, e
un magistrato ha stabilito
che agli operai spetta un
risarcimento record: 760,6
milioni di dollari, pari a
oltre 1.360 miliardi di lire.
La sentenza della Corte
superiore di Los Angeles,
che nasce da una denuncia
di una trentina di tecnici
che furono esposti agli
agenti chimici nocivi negli
anni ‘60, ‘70 e ‘80 punta il
dito contro Exxon, Unocal,
Ashland, Shell e Dupont:
non scrissero sui loro
prodotti che potevano
essere dannosi alla salute.
Le società petrolchimiche
avevano rifiutato ogni
patteggiamento e
annunciano ricorso.

Si lotta contro il tempo per tamponare le falle negli argini

Gli oppositori di Kabila avrebbero conquistato un altro importante capoluogo

Congo, i ribelli verso la capitale
Nessuna decisione è stata presa al vertice dei paesi dell’area. Nelson Mandela è stato il grande assente.

La dura repressione della giunta militare

Birmania, nuove proteste
Arrestati 18 stranieri

Inghilterra
800 feriti
da conchiglie
taglienti
Terrore sulle spiagge di
Preston e Paignton a
Torbay, in Devon, dove più
di 800 persone sono state
medicate per ferite di
taglio ai piedi causate da
conchiglie taglienti di
cappalunghe, o
cannolicchi. Una flotta di
autoambulanze è
convenuta sulla zona di
villeggiatura, e un centro di
pronto soccorso è stato
allestito a poca distanza
dalle due spiagge dove i
bagnanti feriti saltellavano
sulla sabbia lasciando
tracce di sangue un pò
ovunque. Un eliambulanza
a un certo punto è
atterrata sulla spiaggia per
portare via un ferito più
grave. Il momento più
drammatico è stato tra le
14,00 e le 16,00 del
pomeriggio quando le
spagge sono state chiuse
dalla polizia.

KINSHASA Hanno conquistato Bo-
ma e puntano dritti su Matadi, ulti-
mobaluardodellaresistenzadeimili-
tari fedelialcapodiStato,LaurentKa-
bila. I ribelli banyamulenge (congo-
lesi di origine tutsi) sono ormai a soli
350 chilometri dalla capitale del
Congo verso la quale si dirigono spe-
ditamente. Secondofontidiplomati-
che, irivoltosiierihannopresoilcon-
trollo diBomaehannointenzionedi
attaccare Matadi, ultimacittà impor-
tante che è ancora sotto il controllo
dei governativi. Le stesse fonti riten-
gono che proprio a Matadi si consu-
merà la battaglia decisiva tra Kabila e
rivoltosi: tra questa località e Kinsha-
sa infattinoncisonoguarnigioni im-
portanti. I portavoce ufficiali conti-
nuano a negare le vittorie dei banya-
mulenge anche per non demoraliz-
zare i soldati del governo. La radio
statalehaannunciato il recuperodel-
l’aeroporto di Kisangani, capitale
dell’Alto Congo, terza città per im-
portanza della Repubblica Democra-
tica del Congo. L’emittente in prece-
denzanon aveva dato la notiziadella
caduta dello scalo in mano ai ribelli.
Secondo alcuni testimoni a Kisanga-
ni i combattimenti proseguono e
non è affatto detto che siano i gover-
nativiadaverelameglio.

Intanto a Kinshasa la situazione si

fa sempre più difficile. Le truppe go-
vernative si sono lanciate in una cac-
cia disperata a tutti i simpatizzanti
dei principali protagonisti della ri-
volta, banyamulenge o tutsi congo-
lesi che siano. I soldati hanno stabili-
tomoltipostidibloccoeper lacittàsi
registrano abusi di ogni genere. Sac-

cheggi di negozi e ap-
partamenti sono all’or-
dine del giorno epreoc-
cupano anche le rap-
presentanze diplomati-
che deiPaesioccidenta-
li. In alcune ambasciate
ci si prepara alla smobi-
litazione. Il primo fac-
ciaa facciatra iduecon-
tendenti, Kabila e Bizi-
mungu,èavvenutonel-
la cornice informale di
una cena di benvenuto
per i partecipanti al ver-
tice.Dopo l’approccioa
cena, Kabila e Bizimun-
gu sono rimasti a collo-
quio per più di quattro
ore. Bizimungu ha af-
fermato che l’incontro
è andato«bene»,maun
portavocecongoleseha
segnalato che Kabila
non si attende grossi ri-
sultati dalle conversa-

zioni con il presidente ruandese. Al
tavolo di VictoriaFalls,oltreaKabila,
BizimungueMugabe,eranoseduti lo
zambiano Frederick Chiluba, il na-
mibiano Sam Nujoma, il tanzaniano
BenjaminMkapae l’ugandeseYowe-
ri Museveni, che aveva preso l’inizia-
tiva per la convocazione del summit.

Assente illustre, Nelson Mandela.
Non è chiaro se sia stato invitato o
meno.

Alla fine del vertice il commento
delpresidentedelRuandaèstatoam-
biguo: «Siamo sereni ma pronti a
combattere». «Laurent Desirè Kabila
ci ha dichiarato guerra - ha spiegato -
Alverticeabbiamochiestochevenga
trovata una soluzione a questa di-
chiarazione di guerra». Intanto da
Bruxelles il Comitato per il rispetto
dei diritti umani e della democrazia
in Ruanda (Crddr) ha rivolto un ap-
pelloalleautoritàdelCongoeallaco-
munità internazione affinché «ven-
gano rispettati la sicurezza e i diritti
fondamentali delle persone arrestate
aKinshasasoloperchédietniatutsi».
Sul fronte dei combattimenti, a otto
giorni dall’inizio della rivolta, la si-
tuazione continua ad apparire abba-
stanzaconfusa.Kabilahafattosapere
diaverlanciatodueoffensiveparalle-
lecontroiribelliaesteaovestdelpae-
se,esihannoconfermedisanguinosi
conbattimenti.Dalcantosuol’exmi-
nistro degli esteri congolese Bizima
Karaha, banyamulenge, unitosi ai ri-
belli, ha ribadito che «la nostra desti-
nazione è Kinshasa, il nostro obietti-
voèKabila».

R.E.

RANGOON. All’indomani delle ma-
nifestazioni pacifiche indette nel de-
cimo anniversario di una sollevazio-
ne popolare repressa nel sangue, 18
pacifisti stranieri sono stati arrestati
ieri a Rangoon, la capitale della Bir-
mania. La polizia, secondouncomu-
nicato della giunta militare al potere
nel paese asiatico, li ha sorpresi men-
tre nel centro della città stavano di-
stribuendo ai passanti volantini in
cui si ricordavano i morti di quel tra-
gico8agosto1988.

I pacifisti, tra cui vi sono anche sei
americani e un australiano, secondo
il regime di Rangoon sono stati de-
nunciati alla polizia «da comuni cit-
tadini». Attualmente sono tutti in
stato di detenzione e non si sa se e
quando verranno rilasciati. Anche
grazie agli appelli della signora Aung
San Suu Kyi, leader dell’opposizione
epremioNobelperlapace, lemanife-
stazioni di ieri si erano svolte senza
incidenti, con la polizia che si era li-
mitata a sorvegliare i cortei a distan-
za.Mala«tregua»èduratapoco.Oggi
la giunta militare è tornata a usare il
pugnodi ferroe i18pacifisti stranieri
sonofinitinelle celledi sicurezzadel-
la polizia. «Siamo vostri amicivenuti
da vari paesi del mondo. Non vi ab-
biamo dimenticati»,si leggeva sul
fondo rosso dei volantini distribuiti

aipassanti.
Dieci anni fa gruppi di oppositori

scesero in piazza a Rangoon e chiese-
ro ai militari di lasciare campo libero
alle forze politiche ma la risposta del
regime militare fu brutale e spietata.
Reparti dell’esercito spararono a al-
tezzad’uomocontroungruppodidi-
mostranti che si era radunato davan-
ti almunicipiodiRangoonemoltici-
vili caddero sotto il colpi dei soldati.
L’episodio scatenò una serie di tu-
multi ma la risposta delle forze di si-
curezza fu ancora più dura. L’opposi-
zione sostiene che i morti furono mi-
gliaia, anche se le autorità affermano
che furono solo poche decine. L’an-
niversariohaunfortesignificatosim-
bolico in Birmania e Aung San Suu
Kyi, che i suoi sostenitori chiamano
la ‘principessa della democrazià, ieri
aveva esortato il paese ad andare
avantisenzaperderenéilcoraggioné
lasperanza. Ilsuopartito,la«Legana-
zionale per la democrazia», ha dato
tempoaimilitarisinoal21agostoper
riconoscere le elezioni democratiche
del 1990, vinte dalle stessa Lega. Già
ieri, però, i militari hanno fatto sape-
re come la pensano. I pacifisti erano
arrivati aRangoonduegiorni fa. Il lo-
ro viaggio era stato sponsorizzato
dall’organizzazionenongovernativa
«NaGaForumAsia».(Ansa-Reuters).

Non è stato trovato il sequestratore

Mosca, finto dirottamento
Aeroporto bloccato per ore

Il gruppo terrorista peruviano processa e uccide un sindaco

Ritorna Sendero Luminoso
Il movimento era stato decapitato nel ’92 dopo l’arresto del leader Guzmàn.

MOSCA Si è concluso senza conse-
guenze l’insolito dirottamento di un
Tupolev 154 russo, partito stamane
dalla Siberia, su cui viaggiavano 97
persone, chesi trovanooratuttesane
esalveaMosca.

Non sono stati ancora individuati
gliautoridelgestoeleforzedisicurez-
za non escludono l’ipotesi che si sia
trattato di un episodio di teppismo,
su cui in ogni caso continuano le in-
daginiperindividuareiresponsabili.

L’aereo era partito da Ust-Ilimska,
nellaregionediIrkutsk,Siberiaorien-
tale, e dopo una sosta nella città di
Tiumen aveva ripreso il volo per Mo-
sca. Subito dopo il secondo decollo,
una hostess aveva trovato nel corri-
doio della prima classe una lettera
con la quale sconosciuti intimavano
all’equipaggio l’atterraggio all’aero-
porto moscovita di Domodiedovo, il
pagamento di centomila dollari (cir-
ca 180milioni di lire) -chedovevano
essere lasciati in una delle toilette - e
una nuova successiva partenza per
unpaesenonprecisato.

Gli sconosciuti concludevano di-

cendo che avrebbero fatto esplodere
l’aereo se non fossero state soddisfat-
te le loro richeste. La hostess aveva
consegnato il messaggio al coman-
dante dell’aereo, che all’arrivo a Do-
modiedovo aveva informato le forze
disicurezzaaeroportuali.

Le teste di cuoiodel gruppo Alfa, le
forze speciali antiterrorismo dei ser-
vizi di sicurezza russi, avevano preso
posizione all’aeroporto e un funzio-
nario degli stessi servizi saliva sull’ae-
reo per condurre la trattativa con i
presuntidirottatori.

I giornalisti sonostati tenuti lonta-
ni dall’aereo per tutto il tempo dello
svolgimento della vicenda. Nel po-
meriggio un funzionario dei servizi
di sicurezza ha annunciato che tutte
le persone a bordo del Tupolev erano
scese a terra e che nell’aereo non era-
no stati trovati né esplosivi né armi.
Negativa anche la perquisizione dei
passeggeri, molti dei quali hanno la-
sciatogiàl’aeroporto.

Gli esperti continueranno ad ana-
lizzare le grafie di un gruppo di so-
spettati.(Ansa)

LIMA Con un processo sommario
durato un’ora e mezzo, i ribelli di
Sendero Luminoso hanno giusti-
ziato il sindaco di Saposoa, a 350
chilometrianorddellacapitalepe-
ruviana Lima. I guerriglieri hanno
attaccato simultaneamente Sapo-
soa, dove il sindaco Cesar Rodri-
guez stava tenendo un comizio, e
un commissariato di polizia di
Huallaga Valley, poco distante. Il
sindaco è stato immobilizzato e
processato e infine ucciso con un
colpo di pistola alla frontedavanti
ai suoi sostenitori riunitisi per
ascoltare il suo discorso in vista
delle elezionicomunalidiottobre.
La gente è stata tenuta sotto la mi-
naccia delle armi dai senderisti e
nessuno è potuto intervenire per
salvare Rodirguez. Dopo i due at-
tacchi, i ribelli si sono ritirati nella
giungla dove hanno le loro basi.
L’attacco, sottolinea la radio peru-
viana, avviene mentre in Perù co-
mincia la campagna elettorale per
le elezioni municipali del prossi-
mo11ottobre.

EradatempocheSenderoLumi-
noso non veniva allo scoperto.
Perché il ilmovimentoerapratica-
mente scomparso dopo il colpo
del settembredel ‘92quandofuar-
restatoil leader, l’inafferrabileAbi-
mael Guzmàn, definito «la quarta
spada del marxismo». Fu un cattu-
ra poco epica e abbastanza banale.
Il «presidente Gonzalo», un altro
dei nomi del terrorista, clandesti-
nodal ‘79, siarreseallapoliziasen-
za colpo ferire. «È il mio turno di
perdere», raccontarono le crona-
che che avesse detto. Insieme a lui
furono catturati altri sette dirigen-
ti del gruppo. Nella casa di Surco,
unsobborgomeridionalelimegno
abitato dalla classe media, c’erano
anche quattro donne: Elena Ipar-
raguirre, considerata dalla polizia
la numero due di Sendero; Elvia
Zanabria, segretaria personale di
Guzmàn, Marta Huatay e Laura
Zambrano, tutti del comitato cen-
trale del partito comunista del Pe-
rù-Sendero Luminoso. Sul capo di
SL pendeva anche una taglia di un

milione di dollari e tutti sospetta-
ronochefossestatotradito.Antico
professoredi filosofianellacittadi-
na di Ayacucho,Guzmàn era sfug-
gito più volte alla cattura. In alcu-
ne occasioni si era parlato anche
della sua morte. Invece era vivo e
insediato a Lima doveaveva scate-
nato una sanguinosa offensiva co-
statauncentinaiodimorti. Sende-
ro Luminoso aveva dichiarato
guerra al potere centrale dello Sta-
to nel 1980. L’idea del gruppo era
quella di distruggere le infrastrut-
ture del «nemico» per ricomincia-
re daccapo, da prima dell’invasio-
nespagnola :volevacioèscongela-
re la cultura andina perché avesse
la possibilità di proseguire il suo
cammino storico a partire dai suoi
miti. Sendero Luminoso - come
scrivevaall’epocalostudiosoJorge
Kun - prima di essere un’ideologia
politica sipresentavacome l’inter-
pretazione fondamentalista della
trascendenzadellaculturaandina.

R.E.
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L’ISPETTORE DERRICKRAIDUE 20.50
Nelprimoepisodio Derrickdeve risolvere ilmistero
dell’omicidio di un uomo avvenuto in circostanze
misteriose. Anche nel secondo l’ispettore si
coccuperà della morte improvvisa di un
commerciantediMonaco.

MOBY’S ITALIA 1 22.35
Al centro della trasmissione un reportage sul
Burundi, «E la guerra sia con te...», realizzato da
Riccardo Iacona e Paola salzano, inviati sul fronte
della sanguinosa guerra tra Hutu e Tutsi, dove non
riescono a giungere più nemmeno gli aiuti
umanitari. Persino i sacchi di farina sono diventati
bottinodiguerra.

NOTTI MEDITERRANEE RAIUNO 22.45
La puntata di oggi è dedicata a El Jem, al centro
della Tunisia. Questa località, situata in una zona
desertica lontana dalla costa, fu sotto l’impero
romano un importante e florido centro
commerciale. I romani vi edificarono un anfiteatro
molto ampio sul modello del Colosseo di Roma. In
scaletta un’intervista a Hedi Slim, studioso,
direttore e conservatore del sito e del museo di El
Jem.

10SPE04AF02

20.35 COMEQUANDOFUORIPIOVE
Regia di Bruno Gaburro, con Enzo Iacchetti, Vanessa Gravin, Nadia
Rinaldi. Italia (1995). 93 minuti.
Alfredo ha il vizio, anzi il demone del gioco.
Una volta che è riuscito a sbancare il tavolo
verde, una misteriosa donna gli soffia la vinci-
ta. Braccato dagli strozzini, Alfredo si rifugia
proprio a casa di lei, senza perdere la passione
per lecarte...
RETE 4

20.45 ERAUNANOTTEBUIAETEMPESTOSA
Regia di Alessandro Benvenuti, con Alessandro Benvenuti, Athina
Cenci, Daniela Trambusti. Italia (1985). 106 minuti.
Le convivenze improbabili e incasinate di tre
single tra routine e incidenti. Trambusti sosti-
tuisce Nuti all’interno dei Giancattivi. E Ben-
venuti si prepara dopo «A Ovest di Paperino»,
ai futurideliri casalinghidi«CasaGori».
TMC

23.00 SCARFACE
Regia di Brian De Palma, con Al Pacino, Steven Bauer, Michelle Pfeif-
fer. Usa (1983). 170 minuti.
Tony Montana, emigrato cubano in America,
punta a raggiungere i vertici dellamalavitacon
spietata determinazione. Una volta ottenuto il
suo obiettivo, però, la fortuna comincia a gira-
re dall’altra parte. Rilettura tesa e intensa del
capolavorodiHawks.
CANALE 5

1.00 L’UOMOCHEAMAVALEDONNE
Regia di François Truffaut, con Charles Denner, Brigitte Fossey, Leslie
Caron. Francia (1977). 120 minuti.
Bertanda è innamorato delle donne e passa il
suo tempo a inseguirle, ammirarle e cercarle.
Ci muore, alla fine, restando investito da
un’auto mentre segue una di loro. Le «vedove»
si ritrovanoai suoi funerali.
RETE 4

Acrobati e tigri bianche
al circo di Montecarlo

Jack Nicholson
reporter di professione

20.45 FESTIVALINTERNAZIONALEDELCIRCO
Il Gotha del circo mondiale nel consueto appuntamento monegasco

RAITRE

Secondo giorno con il prestigioso appuntamento
circense nel principato di Monaco, che vedrà
l’esibizione di contorsioniste francesi, trapezisti cinesi e
sudafricani, gli elefanti di «Holiday on ice», le
giocoliere di Las Vegas e le tigri bianche addestrate
dagli uomini del circo di Mosca. Esibizione di punta,
quella dei Probst dell’ex Ddr, unici al mondo
specializzati in numeri con animali da fattoria. La
giuria, composta dai direttori dei più grandi circhi del
mondo, premierà i vincitori della manifestazione.

23.00 PROFESSIONEREPORTER
Regia di Michelangelo Antonioni, con Jack Nicholson, Maria Schneider,
Jenny Rinacre. Italia / Francia / Spagna (1974). 125 minuti.

RAITRE

David Locke, un affermato reporter, s’imbatte nel
deserto del Sahara nel cadavere di un uomo e ne
assume l’identità, stanco della sua vita. Ma la
scomparsa dell’uomo, un trafficante d’armi, viene
segnalata alla polizia dalla moglie e dalla diplomazia.
Locke si rifugia in Spagna con l’aiuto di una misteriosa
ragazza. Antonioni al massimo livello con un film
lucido, teso e drammatico che ha rivelato Maria
Schneider e confermato un ottimo Nicholson.

AUDITEL
VINCENTE:
La zingara (Raiuno, ore 20.47)............................... 3.345.000

PIAZZATI:
Doppio lustro (Canale 5, ore 20.34) ......................2.917.000
Visions Premonizioni (Raidue, ore 21.05) ............... 2.826.000
Matlock (Raiuno, ore 12.36).................................. 2.681.000
Giochi senza frontiere (Raiuno, ore 21.01) ............. 2.656.000

6.00 EURONEWS. [1381]
6.30 TG 1 E RASSEGNA STAMPA.

[6728958]
6.45 UNOMATTINA ESTATE. All’inter-

no: 7, 7.30, 8, 9 Tg 1; 8.30,
9.30 Tg 1 - Flash. [94986687]

9.55 LA DOMENICA DELLA BUONA
GENTE. Film a episodi (Italia,
1953, b/n). Con Maria Fiore,
Sophia Loren. [89533942]

11.30 TG 1. [9828132]
11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Rubri-

ca. [7165923]
12.35 MATLOCK. Tf. [7998923]

7.00 LA CLINICA DELLA FORESTA
NERA. Telefilm. [9826519]

7.45 GO CART MATTINA. Contenito-
re. All’interno: L’albero Azzurro.
[1944687]

9.15 SORGENTE DI VITA. Rubrica reli-
giosa. [7820039]

9.45 NEMICO DEL NEMICO. Minise-
rie. [9254720]

11.30 MEDICINA 33. Rubrica di medici-
na. [8544316]

11.40 METEO 2. [4570045]
11.45 TG 2 - MATTINA. [5039300]
12.00 CI VEDIAMO IN TV. [79213]

6.00 SVEGLIA TV. All’interno ogni 15
minuti: Tg 3 e Tgr; 6.15 Tg 3 -
Mattino. [55720]

8.30 ARCO DI TRIONFO. Film dram-
matico. [5742590]

10.30 RAI EDUCATIONAL. All’interno:
Tempo - Storia di sapori. Rubri-
ca; 11.00 Tema - Il mondo che
cambia. Rubrica. [204565]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [93039]
12.05 RAI SPORT NOTIZIE. [9478652]
12.10 IL MEDICO DI CAMPAGNA. Tele-

film. [6551836]

6.00 PICCOLO AMORE. [2623671]
6.50 ZINGARA. [1314720]
8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re-

plica). [3063300]
8.50 GUADALUPE. Telenovela.

[9011381]
9.45 ALEN. Telenovela. [1930923]

10.45 FEBBRE D’AMORE. Telenovela.
[8466300]

11.30 TG 4. [8466584]
11.40 IVA SHOW. Gioco (Replica).

[7173942]
12.40 EDERA. Teleromanzo.

[5552316]

6.10 CIAO CIAO MATTINA. [56206039]
9.25 MR. COOPER. Tf. [60245478]

10.00 30 ORE PER LA VITA - 8 MESI
DOPO. [46300]

10.20 DUE MAFIOSI CONTRO GOLD-
GINGER. Film comico (Italia,
1965). Con Franco Franchi, Cic-
cio Ingrassia. [7129294]

12.20 STUDIO SPORT. [2713126]
12.25 STUDIO APERTO. [3956045]
12.50 STUDIO APERTO SPECIALE E-

STATE. [7665720]
12.55 GENITORI IN BLUE JEANS. Tele-

film. [990749]

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
[7736565]

8.00 TG 5 - MATTINA. [9861]
8.30 VIVERE BENE - ESTATE. Rubri-

ca. Conduce Maria Teresa Ruta.
[2547671]

11.00 LA FAMIGLIA HOGAN. Telefilm.
“Gioco d’azzardo”. [5213]

11.30 SETTIMO CIELO. Telefilm. “Fug-
gire non serve”. [43300]

12.30 DUE PER TRE. Situation co-
medy. “Un lavoro di squadra”.
[8836]

6.58 INNO DI MAMELI. [75698381]
7.00 TELEGIORNALE. [10294]
7.05 CALCIO. Mondiali Francia ‘98.

Olanda-Corea (Replica).
[7388768]

9.00 TELEGIORNALE. [29958]
9.05 ZAP ZAP TV ESTATE. Conteni-

tore. Conducono Monica Maia-
vacca e Riccardo Santoliquido.
All’interno: 10.50 ACAPULCO
BAY. Teleromanzo. [48541584]

11.40 IRONSIDE. Tf. [2698519]
12.45 TELEGIORNALE. [104720]
12.55 TMC SPORT. [206132]

13.30 TELEGIORNALE. [898942]
14.05 TOTÒ CENTO. All’interno: 14.10

Tutto Totò - Don Giovannino.
Film commedia. [5928565]

15.05 HAI PAURA DEL BUIO? Telefilm.
[2999768]

15.35 SOLLETICO. All’interno: Hai pau-
ra del buio? Tf. [3891382]

18.00 TG 1. [97132]
18.10 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [1678687]
19.00 LA SIGNORA DEL WEST. All’in-

terno: 19.30 Che tempo fa.
[5792]

13.00 TG 2 - GIORNO. [4671]
13.30 GO CART POMERIGGIO. All’inter-

no: 14.05 HUNTER. [1512671]
14.55 L’ISPETTORE TIBBS. Telefilm.

[5090045]
15.45 LAW & ORDER - I DUE VOLTI

DELLA GIUSTIZIA. [7047768]
16.40 IL VIRGINIANO. [5873403]
18.15 TG 2 - FLASH. [1487316]
18.20 RAI SPORT - SPORTSERA. Rubri-

ca sportiva. [2277590]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO VA-

RIABILE”. Rubrica. [1733107]
19.05 THE SENTINEL. Tf. [9738768]

13.00 RAI EDUCATIONAL. All’interno: Il
grillo; 13.30 Epoca: Anni che
camminano. [55687]

14.00 TGR / TG 3. [8240652]
14.35 FERMATA D’AUTOBUS. Attualità

(Replica). [990590]
15.05 MA CHE TI PASSA PER LA TE-

STA. Telefilm. [1781923]
15.30 RAI SPORT - POMERIGGIO

SPORTIVO. [36316]
17.00 GEO MAGAZINE. [1152213]
18.10 LE NUOVE AVVENTURE DI SU-

PERMAN. Telefilm. [1590855]
19.00 TG 3 / TGR. [5720]

13.30 TG 4. [9126]
14.00 I VIAGGI DELLA “MACCHINA

DEL TEMPO”. Rubrica. [6805]
14.30 SENTIERI ESTATE. Teleromanzo.

[1774]
15.00 SAVANNAH. Tf. [20923]
16.00 IL SILENZIO È D’ORO. Film com-

media (Francia, 1947, b/n).
[847294]

18.00 CHI C’È C’È AL SOLE. Rubrica.
[62854]

18.55 TG 4. [3094584]
19.30 GAME BOAT. Contenitore.

[4976294]

13.25 CIAO CIAO PARADE. Contenito-
re. All’interno: 14.20 Mai dire
Barnzai! Varietà. [2774316]

15.00 BAYWATCH. Tf. [93381]
16.00 BIM BUM BAM ESTATE. Conte-

nitore. [25313]
17.30 XENA - PRINCIPESSA GUERRIE-

RO. Telefilm. [87774]
18.30 STUDIO APERTO. [24720]
18.55 STUDIO SPORT. [1997039]
19.00 8 SOTTO UN TETTO. Telefilm.

[9403]
19.30 PAPPA & CICCIA. Telefilm. Con

Roseanne Barr. [8616300]

13.00 TG 5 - GIORNO. [1045]
13.30 A REGOLA D’ARTE. [28671]
13.45 MR. BEAN. Tf. [447958]
14.15 LE STAGIONI DELL’ODIO. Film-Tv

drammatico. [4586364]
16.15 IL COMMISSARIO SCALI. Tele-

film. “Controvento”. [309584]
17.15 UN DETECTIVE IN CORSIA. Tele-

film. “Traffico d’organi”.
[9075045]

18.15 UNA BIONDA PER PAPÀ. Tele-
film. [65687]

18.45 TIRA & MOLLA ESTATE. Gioco.
[8574381]

13.05 QUINCY. Telefilm. [303584]
14.00 NIENTE PUÒ ESSERE LASCIATO

AL CASO. Film commedia (USA,
1975). Con Candice Bergen,
Charles Grodin. [207132]

16.00 TAPPETO VOLANTE UNFORGET-
TABLE. Talk-show. Conduce Lu-
ciano Rispoli. [91923]

17.00 NOTTE SENZA LEGGE. Film av-
ventura (USA, 1959, b/n). Con
Robert Ryan, Burl Ives. Regia di
André De Toth. [125584]

19.00 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. [7836]

20.00 TELEGIORNALE. [69519]
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. [8395132]
20.40 LA ZINGARA. Gioco. [6954381]
20.50 ACCADDE IN PARADISO. Film

fantastico (USA, 1987). Con Ti-
mothy Hutton, Kelly McGillis. Re-
gia di Alan Rudolph. [895316]

22.40 TG 1. [9429010]
22.45 NOTTI MEDITERRANEE. Rubrica.

[619942]

20.30 TG 2 - 20,30. [48710]
20.50 L’ISPETTORE DERRICK. Tele-

film. “A cena con Bruno” - “La tri-
ste fine di Naujock”. Con Horst
Tappert, Fritz Wepper.
[98776958]

20.00 FRIENDS. Telefilm. “Non gridate
siamo in clinica” - “Una sorpresa
dalla Cina”. [58403]

20.45 CIRCO - FESTIVAL DI MONTE-
CARLO 1992. Varietà. Conduce
Carla Fioravanti. Regia di Stefa-
no Chimisso. [797774]

22.35 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.
[5280213]

22.50 TGR - TELEGIORNALI REGIONA-
LI. [2452039]

20.35 COME QUANDO FUORI PIOVE.
Film-Tv commedia (Italia, 1995).
Con Enzo Iacchetti, Vanessa Gra-
vina. Regia di Bruno Gaburro
Prima visione Tv. [293738]

22.30 INCUBO MORTALE (DEADLY PA-
ST). Film-Tv giallo (USA, 1995).
Con Carol Alt, Ron Marquette.
Regia di Tibor Takacs
Prima visione Tv. [1453774]

20.45 BIONDA E PERICOLOSA. Film-Tv
thriller (USA, 1996). Con Jennie
Garth, Tim Matheson. Regia di
Rod Hardy. [964854]

22.35 MOBY’S. Attualità (Replica).
[7030720]

20.00 TG 5 - SERA. [38107]
20.35 DOPPIO LUSTRO. Varietà. Con

Gene Gnocchi, Tullio Solenghi.
[586720]

21.00 CALCIO. Newcastle-Juventus. A-
michevole. [14799]

20.00 TMC SPORT. [28403]
20.20 METEO. [3684229]
20.25 TELEGIORNALE. [6355861]
20.45 ERA UNA NOTTE BUIA E TEM-

PESTOSA... Film commedia (Ita-
lia, 1985). Con Athina Cenci, A-
lessandro Benvenuti. Regia di A-
lessandro Benvenuti. [389855]

22.45 TELEGIORNALE.
—.— METEO. [319010]

24.00 TG 1 - NOTTE. [39817]
0.25 AGENDA / ZODIACO. [3528508]
0.30 RAI EDUCATIONAL. All’interno:

Media/Mente; 0.55 Aforismi.
Rubrica. [5588985]

1.00 SOTTOVOCE. [9199053]
1.40 IRENE IRENE. Film commedia (I-

talia, 1975). Con Alain Curry, Si-
billa Seda. [7758121]

3.20 TG 1 - NOTTE (R). [1162689]
3.50 WALTER CHIARI - QUARTETTO

CETRA. Musicale. [50436072]
4.25 CARO PALINSESTO NOTTURNO.

Rubrica.

23.05 TG 2 - NOTTE. [8007749]
23.20 STORIE. Attualità. [3235403]
0.40 METEO 2. [20869188]
0.45 RAI SPORT NOTIZIE. [8436169]
1.00 TELECAMERE MAGAZINE. Ru-

brica (Replica). [1326695]
1.15 NON LAVORARE STANCA? Ru-

brica. [2103072]
1.30 TG 2 - NOTTE (R). [5580343]
2.00 MI RITORNI IN MENTE - RE-

PLAY. Musicale. [2719072]
2.50 CONSORZIO NETTUNO - DIPLO-

MI UNIVERSITARI A DISTANZA.
Attualità.

23.00 PROFESSIONE: REPORTER. Film
drammatico (Italia, 1974).
[3392478]

1.05 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICOLA -
NOTTE CULTURA. [8958184]

1.45 FUORI ORARIO. [3101661]
2.15 MIAMI VICE. Telefilm.

[6130053]
3.00 SPAZIO 1999. Telefilm.

[2959546]
3.50 UOMINI E NO. Film drammatico

(Italia, 1980). [8638237]
5.30 SANREMO COMPILATON. Musi-

cale.

0.40 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[5428188]

1.00 L’UOMO CHE AMAVA LE DON-
NE. Film drammatico (Francia,
1977). [30220904]

3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re-
plica). [2960091]

3.30 VALERIA E MASSIMILIANO. Te-
lenovela. Con Leticia Calderon,
Juan Ferrara. [2938053]

4.20 ALI DEL DESTINO. Telenovela.
Con Ana Colchero, Ernesto La-
guardia.

23.35 P.S.I. FACTOR. Telefilm. “Un gri-
do nella notte” - “Miracoli”. Con
Dan Aykroyd. [3551478]

0.35 ITALIA 1 SPORT. [4702411]
1.10 GYMMY - IL MONDO DEL FIT-

NESS. Rubrica sportiva (Replica).
[6543527]

1.40 PUNTO DI FUGA. Film avventura.
Con Jason Carter, Feodor Atkie-
ne. [74091237]

4.00 HIGHLANDER. Tf. [7994695]
5.00 BAYWATCH NIGHTS. Telefilm.

“Ricatto mortale”. Con David
Hasselhoff, Angie Harmon.

23.00 SCARFACE. Film drammatico (U-
SA, 1983). All’interno: 1.00 Tg 5
- Notte; 1.31 Doppio lustro. Va-
rietà (Replica). [77169774]

3.00 TG 5. [6140985]
3.30 HILL STREET GIORNO E NOTTE.

Telefilm. “Il tacchino da fiuto”.
Con Daniel J. Travanti, Veronica
Hamel. [7911362]

4.30 I CINQUE DEL QUINTO PIANO.
Telefilm. [7997782]

5.30 TG 5. 

23.10 ASPETTANDO IL CAMPIONATO.
Rubrica sportiva. “Viaggio nei ri-
tiri delle squadre di serie A”.
[9045316]

23.45 OMICIDI D’ÉLITE. Telefilm.
[4909107]

0.45 VISTI DALLE STELLE. Oroscopo.
[5208614]

0.55 TELEGIORNALE.
—.— METEO. [9336898]

1.25 CHARLIE CHAN E IL PUGNALE
SCOMPARSO. Film giallo (USA,
1936, b/n). [4272362]

3.25 CNN. 

MATTINA

NOTTE

PROGRAMMI RADIO
12.30 È PERMESSO? Attua-

lità. [796861]
13.00 ARRIVANO I NOSTRI.

[797590]
13.30 1+1+1. [817958]
14.05 A ME MI PIACE. Mu-

sicale. [1335519]
14.30 COLORADIO ROSSO.

Rubrica. [11762818]
18.20 EXPO LISBONA ’98.

[7384671]
18.30 A ME MI PIACE. (Re-

plica). [661215]
19.00 UN UOMO A DOMICI-

LIO. Tf. [432132]
19.35 COLORADIO ROSSO.

Rubrica. [521294]
20.00 ADIDAS STREETBALL

COLOLIVE. [719687]
20.30 SCANDALI E STAN-

GATE. Film. [661381]
22.30 COLORADIO VIOLA.

Rubrica. [625294]
23.00 TMC 2 SPORT.

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO. [73541045]

18.30 TG GENERATION. At-
tualità. [109465]

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA
LA TIVÙ. [849923]

19.00 DOPOSOLE. Rubrica.
[716279]

19.15 MOTOWN. Rubrica
sportiva. [3735126]

19.30 IL REGIONALE.
[632584]

20.00 TERRITORIO ITALIA-
NO. [639497]

20.30 TG GENERATION. At-
tualità. [247010]

20.45 SFIDA SUL FONDO.
Film avventura (Italia,
1976). [310126]

22.15 TG GENERATION. At-
tualità. [3893768]

22.30 SPORT LOCALE.
[229294]

24.00 PANICO. Telefilm.

9.00 MATTINATA CON...
Rubrica. [15342861]

13.15 TG. [6177671]
14.30 STORIE DI MAGHI E

DI GUERRIERI. Tele-
film. [64651377]

17.30 TG ROSA. Attualità.
[158687]

18.00 LA GRANDE VALLA-
TA. Telefilm. Con Bar-
bara Stanwyck, Lee
Majors. [867478]

19.00 TG. [9057942]
20.50 PAULO ROBERTO CO-

TECHIÑO CENTRA-
VANTI DI SFONDA-
MENTO. Film comme-
dia (Italia, 1983). Con
Alvaro Vitali, Carmen
Russo. [534229]

22.40 FUGA PERICOLOSA.
Film Tv azione (USA,
1990). Con Peter Ha-
skell.

12.00 CINQUESTELLE AI
MONDIALI. Attualità.
Conduce Antonio Ara-
gozzino. Regia di Ni-
cola Tuoni.
[85898229]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. “Quotidiano
di moda e costume”.
Conduce Patrizia Pel-
legrino. Regia di Nico-
la Tuoni. [916382]

18.30 I VIAGGI DI GULLI-
VER. Documentario.

13.35 L’ISOLA DEGLI ORSI
GIGANTI. [603497]

14.30 ZAK. [8334107]
15.05 CARTONI ANIMATI.

[4828774]
15.30 CONFLITTI DEL CUO-

RE. Film. [2991749]
18.00 LA MOGLIE DI UN

UOMO RICCO. Film
thriller. [622497]

19.40 HOMICIDE - LIFE ON
THE STREET. Tele-
film. [1430958]

20.30 CARTONI. [528497]
20.50 PREMIUM. Rubrica

(Replica). [5285316]
21.00 GEORGE WALLACE.

[881377]
22.30 +F1 LUNEDÌ. Rubrica

sportiva. [739215]
23.05 TWISTER. Film dram-

matico. [7904652]
0.55 APPUNTAMENTO

COL PONTE. Film.

11.20 UNA SCELTA D’AMO-
RE. Film drammatico.
[3862039]

13.10 IL BOSS E LA MATRI-
COLA. Film comme-
dia. [9968958]

14.45 HOPE. Film drammati-
co (USA, 1997).
[2158749]

16.20 THE DIRECTORS.
[6362403]

17.15 HIROSHIMA. Minise-
rie. [32989652]

20.30 LA LUPA. Film dram-
matico (Italia, 1996).
[165132]

22.05 QUANDO ERAVAMO
RE. Film biografico (U-
SA, 1996).
[7667213]

23.30 UN SECOLO DI CINE-
MA. [2196045]

0.50 IL FIUME. Film dram-
matico.

Tmc 2 Odeon Europa 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero
GUIDA SHOWVIEW

Per registrare il Vostro pro-
gramma preferito, digitare i
numeri ShowView© (stampa-
ti vicino al programma da voi
scelto) sul telecomando (nel
caso che il vostro videoregi-
stratore sia dotato del siste-
ma ShowView©) o sull’unità
ShowView© (nel caso che il
vostro videoregistratore non
sia dotato di sistema
ShowView©). Quindi, lasciate
il telecomando sul videoregi-
stratore. Per il corretto funzio-
namento è indispensabile
che il telecomando sia pre-
ventivamente impostato sui
canali guida ShowView©:
Rai1: 001; Rai2: 002; Rai3:
003; Rete4: 004; Canale5:
005; Italia1: 006; Tmc: 007;
Tmc 2: 009; Ital ia7: 010;
Cinquestelle: 011;  Odeon:
012; Tele+Nero: 013;
Tele+Bianco: 014.
Per informazioni: “Servizio
clienti ShowView©” Tel.
06/68.33.565.
ShowView© è un marchio
GemStar Development Cor-
poration© 1998. Tutti i diritti
sono riservati.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10;
11; 12; 13; 14; 15; 16; 17; 18; 19;
21; 22; 23; 24; 2; 5; 5.30.
6.21 Italia, istruzioni per l’uso; 7.33
Radiouno Musica; 7.45 L’oroscopo di
Elios; 12.08 Come vanno gli affari;
13.28 Oggi al Parlamento; 13.30 Le
interviste impossibili. Intervista a
Socrate (Replica); 14.08 Bolmare;
14.13 Radiouno musica; 15.05
Radiorarità; 16.30 Ottoemezzo. Arte;
16.44 Uomini e camion; 17.30
Tendenze; 17.38 Come vanno gli affa-
ri; 19.28 Ascolta, si fa sera; 20.30
Per noi; 20.50 L’ispettore Derrick;
22.50 Bolmare; 23.02 Panorama par-
lamentare; 23.40 Sognando il giorno;
0.33 La notte dei misteri; 3.30
Solomusica; 5.54 Bolmare.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30;
10.30; 12.10; 12.30; 13.30; 15.30;
16.30; 17.30; 18.30; 19.30; 22.30.

6.00 Il buongiorno di Radiodue; 6.16
Riflessione del mattino; 7.02 Incontro
con Lella Costa; 8.50 Il mercante di
fiori. 36a parte; 9.08 Mattina d’esta-
te. Con Enrico Vaime, Monica
Nannini, Pierfrancesco Poggi e
Francesca Scrivano; 11.54 Mezzo-
giorno con... Luca Carboni; 12.56
Quizas; 14.02 Hit Parade; 15.02 Fusi
orari. Miraggi e viaggi sulle onde
dell’etere. Regia di Mary Cacciola.
Conducono Massimo Cervelli,
Roberto Gentile e Flavia Cercato. Di
Marina Mancini; 18.02 Liberi tutti;
20.00 Soci da spiaggia; 23.00 Suoni
e ultrasuoni presenta: Audiozone;
1.00 Stereonotte; 3.00 Solomusica;
5.00 Prima del giorno.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre; 7.30 Prima pagina;
9.02 MattinoTre; 10.15 Terza Pagina;
10.30 MattinoTre; 11.00 Nel mare del

fantastico; All’interno: Nei mari del
Sud. 28a parte; 11.15 MattinoTre;
12.30 Opera senza confini. Il pirata.
Di V. Bellini; 13.30 Nel mare del fan-
tastico; All’interno: Nei mari del Sud.
29a parte; 13.54 Lampi d’estate;
All’interno: Nei mari del Sud. 30a

parte; 19.01 Hollywood Party; 19.45
Affetti musicali; 20.00 Radiotre Suite
Festival; 20.30 Rossini Opera
Festival: La Cenerentola; 24.00
Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30
Buongiorno Italia; 7.10 Rassegna stam-
pa; 8.10 Ultimora; 9.05 Prefisso 06;
10.05 Piazza grande; 12.10 Tamburi di
latta; 14.05 Gulliver; 15.10 Living-
stone; 16.05 Quaderni meridiani;
18.05 Prefisso 06; 18.50 Tempo pie-
no; 19.05 Milano sera; 20.05 Una pol-
trona per due; 22.00 Effetto notte;
2.02-6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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Sport d’estate: la pesca d’altura dove si ingaggiano veri e propri duelli con tonni e pesci spada

Safari
sulmare
Safari

sulmare
Ernest Hemingway
in veste di pescatore
accanto ad un
esemplare di pesce
spada

IL MINISTERO

Licenze,
allo studio
«un prendi
e rilascia»

ROMA. Adriatico o Tirreno che
sia, non importa. Perché i pesci
di grandi dimensioni sono sia
di qua che di la dello Stvale. Co-
sì il Big Game è praticabile an-
che nel bel Paese dove all’amo
possono abboccare tonni gigan-
ti, squali e altri tipi di pesci si-
mili. Basta avere costanza ed es-
sere pazienti. Prima o poi arri-
verà la lotta con il Grande Pesce
e chi sta dalla parte della canna
non deve farsi trovare imprepa-
rato. È una - sportiva - lotta fra
l’uomo e il mare fatta con un’e-
sca, una lenza e la forza fisica.
Allamare un tonno gigante non
è impresa facile. Stesso discorso
vale per gli squali o i pesci spa-
da. E una volta che qualcosa ha
abboccato, tutt’altro che sem-
plice è portare in porto il trofeo.
Ci sono campionati di tutti i ge-
neri sparsi fra l’Adriatico e il Tir-
reno. E alcuni posti sono più
battuti di altri: logica conse-
guenza di avvistamenti e cattu-
re precedenti. Così è possibile
incrociare delle barche (quasi
yacht) che solcano il mare in su
e in giù alla ricerca della preda
più grande. Fra Ponza, Ventote-
ne e Palmarola si possono avvi-
stare tonni di grandi dimensio-
ni all’inseguimento di sarde e
alici. Stesso discorso vale per
l’Adriatico dove i fondali sono
meno profondi.

Drifting o traina, ecco le due
tecniche utilizzate per allamare
il Grande Pesce. «Squali volpe,
Verdesche, Tonni giganti e, in
Sicilia, anche Marlin bianchi.
Ecco le specie che capita di riu-
scire a portare in darsena», di-
cono Luigi Scatassi e Alberto
Bartumioli detto Betulla. «Nien-
te stragi, non fanno per noi.
Possiamo riportare a terra due,
tre pesci. Di più non è possibile
normalmente fare. Le attrezza-
ture che utilizziamo sono “spor-
tive”. La lenza va da 50 a 130
libbre di carico. E chi pesca con
quella più fina ha più possibili-
tà di perdere il pesce allamato. È
una lotta fra l’uomo e l’anima-
le. Non sempre vince l’uo-
mo...». Drifting e traina, diceva-
mo. Nel primo caso, la barca è
ferma (15 20 miglia dalla costa)
e va a corrente. Si pastura (but-
tando a mare, una alla volta,
una ventina di casse di sarde
che fanno una lunga scia. Ed è
su quella che dovrebbe affiorare
la preda. «Una volta che il pesce
è stato allamato - dicono - lì ini-
zia la gara vera e propria, una
battaglia faticosissima dettata
soprattutto dalla caratura della
lenza. Chi perde un tonno con
130 libbre è un neofita. Chi lo
fa con 50 è “scusato”, ha un ali-
bi importante». La traina, inve-
ce, la si fa con la barca in moto

e delle esche finte:
cucchiaini, rapalà e
finti pesci. E la tec-
nica più utilizzata
nel Tirreno dove i
tonni sono più pic-
coli di quelli dell’A-
driatico (110-120
chili contro i 200).
Ecoscandagli a par-
te, i pescatori d’al-
tura hanno altri
punti di riferimento
per trovare le loro
prede. Una è quella
dei gabbiani. Quan-
do - in mare aperto
- volano a pelo d’ac-
qua, è molto proba-
bile che ci sia un
branco di alici o sarde. e dietro
di loro, un altro branco di tonni
o squali.

Basta una barca di sette metri
per iniziare a «giocare» con le
canne da pesca. I semicabinati e
i cabinati sono il passo successi-
vo. «I costi del nostro sport so-
no abbastanza alti. Soprattutto
perché bisogna avere la patente
nautica, delle canne da pesca
professionali, un mulinello di
razza e tanti altri piccoli accor-
gimenti», racconta dice Luigi
Scatassi. E a lui fa eco «Betulla»
che, fra l’altro, è anche l’allena-
tore della nazionale italiana:
«Tre canne e tre mulinelli in
tutto possono costare dai 5 ai
15 milioni di lire. Serve poi un
giubbino per l’azione di recupe-
ro della preda, un raffio e una
poltrona che va dalle 600.000
lire fino ai 15 milioni. Ecco per-
ché non ci sono molti pratican-
ti. Il nostro è uno sport accessi-
bile, aperto a nuove imbarcazio-
ni ma piuttosto caro. Non sia-
mo però il golf del mare, per ca-
rità». Gli attori della Grande Sfi-
da, però, hanno coscienza del
mare. Niente delfini, mai nessu-
no è rimasto attaccato all’amo.
«Anche perché sono pesci intel-
ligenti, non abboccano nemme-
no se nascondi ogni cosa al me-
glio. Le sarde le sceglie una ad
una. Meglio di così...».

Alla ricerca
del Grande Pesce
armati di canna
e tanta pazienza

Il mare è pericoloso? Sembra pro-
prio di no. Anzi, sostanzialmente
no, è quello che assicura Giuseppe
Ambrosio, direttore generale del
dipartimento-pescadelMinsitero.
«Squalo,eccol’animalechefapau-
raachi si tuffa inmare.Beh,danoi
ci sono una quarantina di diversi
tipi di pescecani o squamiformi.
Un buon numero, ci manchereb-
be,dicuisoltantoquattroocinque
speciepotrebberoesserepericolosi
in un ipotetico contatto con l’uo-
mo».

A chi sostiene che il“bianco”, lo
squalocheraggiungeancheidodi-
ci metri di lunghezza, pericolosis-
simo,nonesiste,Ambrosiochiude
la bocca così: «C’è, inutiledareno-
tizie non vere. Ma è altrettanto ve-
ro che sottocosta non si è fatto ve-
dere. Il Mediterraneo è pieno di
delfini,globicefali enell’altoTirre-
no, si fanno vedere anche le bale-
ne. Animali assolutamente spetta-
colariedeltuttoinnocui».

Verso sud, in Sicilia, poi, diversi
tipi di pesci stanno arrivando at-
traverso ilCanalediGibilterra. «In
mare non ci sono cancelli», ecco
cosa dicono i pescatori. Così, die-
tro alle navi non è impossibile ve-
dere delle lunghe sagome di pesci
«nuovi». Qualcuno sostiene di
aver addirittura avvistato i pesci
vela, tipici dei mari dei Caraibi.
«Questo non lo so - continua Am-
brosio -maveroèchestacambian-

do la temperatura del
mare. Potrebbe essere
pure veritiera unasto-
riadelgenere».

Discorso archivia-
to, si passa ai progetti
futuri, quelli che con
il mare hanno legami
stretti. Il Ministero
che“pensa”hagiàfat-
to delle scelte. La ton-
nara, per esempio.
Quella fissa, legata al-
la terraferma, non
rende più come in
passato e la soluzione
unica (parlando da
imprenditori)sarebbe
stata quella di chiu-
derla. Non sarà così,
perché è patrimonio
della cultura e della
tradizione italiana.
Saranno fatti degli in-
terventi per salva-
guardare ogni cosa,

anche statali. «Non possiamo per-
metterci di perdere queste cose di
cui l’Italia è ricca. È un patrimonio
da difendere», spiega Ambrosio
senza troppi peli sulla lingua. e va
avanti: «Progetti ci sonoancheper
lapescasportiva.Licenzee“prendi
e rilascia”, questa la strada che,
probabilmente, verrà intrapresa.
Qualcuno vorrebbe anche abolire
la pesca nell’alto Adriatico, luogo
di riproduzione di verdesche e
squali volpe. Vedremo come e se
intervenireinquestocampo».

Fino a settembre, però, nessuna
restrizione.Perchéiprogettidileg-
ge e di intervento non saranno
pronti. Regolamentare, ecco cosa
si vorrebbe fare. E in maniera defi-
nitiva. Intanto la vita dei pescatori
sportivi continua. I professionisti
sonofermi(inAdriatico)eincame-
rano le sovvenzioni statali, questa
è la regola. Arriverà (a giorni) il pe-
riodo dei “tonnacchi”, i tonni pic-
coli che diventano con gli anni gi-
ganti,capacipesareanchedue-tre-
centochili.

Ma questa è un’altra storia che
va verso il mare aperto. Roba per il
Big Game e i pescherecci di lun-
go corso dove gli sportivi, al
massimo, possono restare ag-
grappati ai bordi a guardare le
reti salire a bordo.

PAGINA A CURA DI
LORENZO BRIANI

«Big game»
C’è chi
”intorbida”
le acque

I pescatori sportivi so-
no sul piede di guerra.
Nelmirino c’è il Mini-
stero e le regoleche - si
dice - verrannoappli-
cate a breve termine.
«Invece di regolamen-
tare - spiegano - qui
vorrebbero mettere
deidivieti. Qualcuno

sostieneaddirittura che la dimi-
nuzionedei tonni nel Mediterra-
neoè nostra, solo nostra. Una cosa
assolutamente folle». Imbufaliti i
pescatori sportivi. Dovranno ava-
reun’apposita licenza e seguire
delle leggi nuove di zecca. «Se por-
tiamo a terra un tonno di 250 chili
dovremmo mangiarlo noi ebasta.
E lacosa è impensabile. Regalarne
unpezzoagli amici?Niente da fa-
re, è spaccio. E nonsi puònemme-
no regalare il pescato in beneficenza, saremmoincolpati di essere con-
trabbandieri». Qualche problema, insomma,c’è e si vede.
Non si fermano qui, gli sportivi, vanno avanti: «Il fermo biologico? Una
idea assolutamente buona, siamo favorevoli. Maa chi serve effettuare il
fermo quando ipescinon si riproducono in quel periodo?Eppoi le von-
golare vanno a pescare proprio dove i pesci hanno deposto le loro uova.
Il bello, però, è che nessuno vuole parlare di queste cose e ci troviamo di
fronte ad unbel muro di gomma».
Turismo,ecco un altro punto su cui si vorrebbe discuterema ancora non
c’è stato nessuninput. «In Francia comein Sudafrica ed altri paesi del
mondo, Caraibi compresi, il Big Game è un business piuttosto florido. In
Italia,dove ci sonotonniche inGiappone se li sognano,abbiamo ogni
cosaper far diventare il mare un nuovo campo diraccolta turistica e non
sappiamo sfruttare la situazione. La pesca d’altura non spostadi nem-
meno una virgola la catena riproduttiva dei pesci di grande taglio. Ma
tutto ci è proibito. Licenze, autorizzazioni e tutto quelloche neconse-
gue.Una burocrazia che, di fatto, limita ogniuscita a mare. Unadoman-
da: chi va a funghi deve dichiarare prima di incamminarsi, cosa vuole
cogliere e, poi, farlovedere alla stazione dei carabinieri piùvicina? Beh,
noi si e licenza alla mano altrimenti sonodolori...».
Diatribesottoal livello del MarMediterraneo fragestori delle acque e pe-
scatori sportivi. A chi la prossima mano?
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È il«vecchio»,quello
che il mare lo conosce
a menadito, che scru-
ta fra leonde esa alla
perfezione cosa suc-
cede qualche metro
sotto. Pesci grandie
piccoli, lui, ne ha visti
abizzeffe e per ogni
specie c’è una tecnica
diversa che di volta in
volta simodifica. Di
nome fa Umberto, di
cognome Buonocore.
Capelline ha pochi e,
in compenso, anche
d’estate la scoppolet-
ta èsempre li, acopri-
re le stanghette degli
occhiali. Il suo «terri-
torio»è la Costiera
Amalfitana, Conca
deiMarini per l’esat-
tezza. Daquella
spiaggia in ciottoli è
partito migliaia di
volte e altrettanteè
tornato con il gozzo
pieno di pescato.
«Ora tutto è cambia-

to. Ai tempi della 2a guerra mondiale qui si tro-
vava di tuttoe in abbondanza. Di pesci spada
neho portato acasa un bel po’. Pescaticome si
faceva una volta con la barca a remi, la vela la-
tinae la corrente. Solo nelle notti di luna pie-
na. Raccontarlo oggi, però, sembra follìa liqui-
da. Ci sono reti di nylon lunghechilometri,
nassedi plastica (non più di giunco) e altri pro-

dotti figlidell’età modernache non danno
scampo aipesciche quasi non riescono aripro-
dursie crescere.No, questo non è più il mio
mondo d’acqua salata».
Non demorde, però. Umberto ha carattere e co-
nosce posti, abitudini equalità di pesci. «Quan-
do passano icapodogli (e succede spesso)allora
è inutile gettare le retia mare. Ai capodogli fan-
no seguito i delfini. E, anche questo, è elemen-
to di “disturbo” per chi vive di pesca. Mangia-
no i pesci attaccati alle reti e poidobbiamo ri-
cucire i buchi provocati dai morsi.E, vi assicu-
ro, non sonocose di piccolo taglio». In Costiera
Amalfitana,Umberto Buonocore ha visto an-
che il leonemarino, mammifero ormai scom-
parso dalle coste italiane. Aveva una grotta tut-
ta sua:«Un animaleenorme, convivevamo con
luianchese cercavamo di allontanarloquando
bisognavapescare». Sta di fatto che il mare, la
cattura di tonnigiganti e pesci spada sono sem-
prestatiall’ordinedel giorno per la piccola
flotta dei pescatori di Conca dei Marini. «Ma
non solo - continua Buonocore - perchéabbia-
mocatturato anche squali. E quando non c’era
nulladi meglio, la lorocarnestoppacciosa ser-
viva a sfamarequalche famiglia». Il piccolo
borgo inprovincia di Salerno era - fino a cin-
quant’anni fa - anche una tonnara. E diquelle
che davano frutti per davvero. «Camera della
morte, il rais e leurla. Il mare cambiava colore,
diventava rosso pervia del sangue cheusciva
dai pesci arpionati. Tutto questoera sinonimo
di fertilità. Potevamoandare avanti, tirare la
carrettae continuare a sperare in un cambio di
vita che, poi,non è mai arrivato. La tonnara?
Ormaisparita, affondata, sepoltadallegorgo-
niee da praterie di vegetali vari. Ma lapescaè
cambiata, si è evoluta fin troppo».

10SPO04AF05

Èla «Signoradei Ma-
ri». Donatella Bian-
chi, conduttrice di
”Lineablu”, unico
programma di Raiu-
no sul maree il suo
mondo, da quattro
anni gira sulle moto-
vedette della Capita-
neria di Porto a rac-
contare storienuove,
visitare grotte, cerca-
re cetacei e pesci di
ogni specie. Più o me-
no ha incontrato tutti
ipescidi grandi di-
mensioni. Le manca
lo squalo bianco, il
piùterribile animale
del mare, quello che
se lo incontri in ac-
qua nonlo racconti.
«Molte volte ho av-
vertito la presenza di
squali intorno a me
ma non li ho mai visti
dal vivo. In quattro
anni gli abbiamo da-
to la “caccia”, siamo
stati congli occhi ben

aperti ma,mai, ci siamo imbattuti in questo ge-
nere di animali».Per “squali”, Donatella Bian-
chi intende quelli pericolosi e, soprattutto,
grandi perché verdesche e gattucci ne ha visti
diversi anche in acqua. «All’acquariodi Can-
nes - continua- c’è un percorso che ti porta ad
essere sotto ad un grannumero di squali.E lì, vi
assicuro, un po‘ di tensione c’è stata».

È il “bianco”,però,quello che ogni studioso
del mare vorrebbe incontrare. E vorrebbe farlo
nella massimasicurezza possibile. Impossibile,
però, che avvenga anche perchénon tutto può
essere studiato atavolino. «Racconti neho sen-
titi tanti. Qualche piccola leggenda e qualche
fatto accaduto per davvero.Di tutto un po’. Nel
caso diun avvistamento di uno squalobianco
non so come reagirei. La tentazione e l’inco-
scienza mipotrebberoa tentare di filmarlo nel
suoambiente naturale. Spesso è la dimensione
che tiportaa fare (o nonfare)dellecose.Di cer-
tonella tonnara di Favignana, in Sicilia, un
paio di volte il “bianco” ciè entrato edè stato
catturato». Il Canale di Sicilia, dunque, ma an-
che la Sardegna orientale e lo stretto diMessi-
na. «Quando vado da quelle parti, avverto sem-
pre la presenza di grandi animali. E non è sem-
plice suggestione. È successo che i mieiopera-
tori subsianoriemersi dopo qualche minuto:
un’ombra troppoingombrante. Lo squaloo
qualcosa del genere. Gambe tremolanti e viso
bianco sonosintomi chiarissimi, quellavolta i
tonninon erano semplici tonni... c’era altro».
Segnidel tempo. La storia dice che qualche
tempo fa,nel golfo diBaratti (Livorno) un sub
sia statodilaniato da uno squalobianco affa-
mato,arrivato a pochi metri dalla riva. L’ulti-
ma volta che DonatellaBianchi ha avuto la
netta percezione di essere vicinissima all’«in-
contro» èstataqualche settimana fa, aMalta.
«Hovisto la mascelladel più grande squalo del
mondo, pescato almeno dieci anni fa. Enorme,
incredibile. Ho toccato i suoidenti, robada bri-
vidi.E, proprio lì, mi sono state mostrate delle
fotografie e fatti dei racconti dettagliati. Dovrò
incontrarlo prima o poi. Ma in piena sicurezza.
In caso contrario, niente rimorsi».

IL «VECCHIO» DI AMALFI

«Nelle notti
di luna
piena...»

LA SIGNORA DEI MARI

«Squalo
bianco,
dove sei?»
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In crisi
le discoteche,
cambia
lo scenario
Si torna
al «privato»:
in «etnie»
chiuse
oppure
tra pochi
in spiaggia 10CUL05AF01
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Dalla Prima

della notte-disco; dall’altra, inve-
ce, esce il racconto di una ridisloca-
zione della vita notturna lungo la
Riviera tale da mettere in discussio-
ne la ragione d’essere di quelle me-
gastrutture. Semplice da dire e da
fare: i ragazzi ora si divertono in
un altro modo, anzi: in altri modi.

Sull’onda di un revival molto for-
te dei modi d’essere e dei feelings
degli anni Cinquanta e Sessanta,
l’immenso corpo-massa è esploso e
i frantumi si ripolarizzano in quan-
tità tribali, reintroducendo logiche
culturali che confliggono con gli as-
setti maturati dal mercato del di-
vertimento negli ultimi anni e che
spingono lo stesso mercato a ripla-
smare l’offerta, a rigenerarsi. Con
una certa dose di dolore. Infatti,
ora, i Signori della notte non stan-
no bene e chiedono regole affinché
la «concorrenza» non invada i ter-
ritori della «disco».

Ma chi sono i «concorrenti»?
Una miriade di bar, baretti, «pub»,
in parte estratti dall’ombra in cui
la storia li aveva relegati, in parte
inventati sui due piedi assecondan-
do le pulsioni di un fenomeno che
non da oggi lancia segnali agli ope-
ratori. I ragazzi - i reduci della
grande stagione delle «disco»? Le
nuovissime generazioni «vergini»?
- si accoccolano da qualche tempo
su grappoli di sedie o di banconi di
legno davanti ad una birra e a un
panino ascoltando musica a buon
volume, vedendo musica dai moni-
tor di Mtv, senza mettere radici,
benché sia abbastanza affettuoso il
rapporto tra loro e i «pub» preferiti.

Ci ballano anche, se ne hanno vo-
glia e questo fa arrabbiare i padro-
ni delle discoteche. Poi, salgono in
macchina e se ne vanno verso
un’altra spiaggia con la birra e i
panini, in cerca di emozioni che so-
lo un luogo «piccolo» può dare, per-
ché, in fondo, più è piccolo il bar,
più si modella su chi lo gestisce e
sui suoi lineamenti, perché no, cul-
turali.

Quindi, l’offerta si amplia, si di-
versifica, si complica all’infinito
soprattutto in Riviera e l’avventura
sta tutta qui: in questa infinita
complicazione di stili e di «mood»
in cui il viaggio notturno può ini-
ziare per poi perdersi nell’andare,
senza cercare una meta definitiva.
Il rito della notte perde qualche co-
sa in medianicità, acquista qualche
cosa in termini di pura avventura
in cui la geografia, recupera, a sor-
presa, un valore non secondario.
Mentre la musica, intesa come as-
semblaggio di moduli armonici pur
sempre nel dominio della «battu-
ta», riemerge dal ritmo puro, dall’e-
stasi della coazione a ripetere della
techno.

Una ventata di neoromanticismo
sale dalla Riviera romagnola men-
tre le discoteche valutano se è servi-
to a qualche cosa diversificare in
casa loro l’offerta della colonna so-
nora, oggi in grado di servire non
solo i metallari ma anche gli
amanti del liscio.

Il funerale del «corpo-massa»
poterà con sé altre conseguenze. Per
esempio: il ruolo e la natura degli
eccipienti della sbornia notturna, e
cioè le «droghe», subiranno ritocchi
sensibili. A che serve tutto ciò che ti
aiuta a far esplodere la coscienza in
un orgasmo di massa se hai scelto
di ristabilire un tessuto di relazioni
consapevoli con il tuo gruppo? Ser-
ve ancora, è vero, ma non come pri-
ma.

[Toni Jop]

Discoteca addio...

DALL’INVIATA

RIMINI. Il pullman scarica sul lun-
gomare frotte di giovani polacchi.
«Lifeclub»,dice ilcartelloespostosul
parabrezza. L’autista li ha prelevati
nell’albergo dove soggiornano: pen-
sione completa, tournotturnoinclu-
so nel pacchetto vacanze acquistato
inPolonia.Pochiminutiamezzanot-
te,ritirataalmassimoalle4delmatti-
no.Liaspettal’autistaperriportarliin
albergo, in truppa come sono arriva-
ti, e domani sera il programma dice
che andranno all’Embassy, e poi an-
coraalBlowUp.

Il più grande avrà vent’anni. Nem-
meno una parola di italiano, ma che
importa: se ne stanno fra loro, nel
caos di luci, suoni, clacson della Ri-
viera ferragostana. Ecco un altro pul-
lman. Olandesi, questa volta. La me-
ta è lo Chic, disco-club incastrato fra
bancarelle di souvenirs, bar, pizze-
rie...

Sette giorni, sette locali notturni.
Anche il ballo è impacchettato.
Gruppo di bionde olandesi vicino al-
la cassa. «Quelle sono al seguito del
tour», dice il buttadentro, un giova-
notto robusto con i capelli cortissimi
tinti di biondo che fino a pochi mesi
fafacevailpizzaiolo.

Pochi metri più in là,
la fermata degli auto-
bus che scaricano va-
canzieri italiani e stra-
nieri senza programma
prefissato. Arriva un
bus... «Scusa, ma devo
andare», e corre verso i
potenzialiclienti.

Piazzale Gondar, alle
23, è come un luna
park. «Il divertimenti-
ficio? Eccolo!», tidice il
barmandiunpubcheè
meta fissa di stranieri.
Nel raggio di cento me-
tri diposti così ceneso-
no decine. Qui una volta batteva il
cuore seduttore di Rimini. Era il re-
gno dei vitelloni specializzati nella
conquista di biondissime turiste
scandinave. «Che arrivavano libere,
disponibili...», ricorda Giancarlo,
trent’anni trascorsi a «far divertire la
gente, a farla ballare e imbroccare».
Comeinmoviola,nellasuamemoria
scorrono le immagini della Riviera
che fu, tutta conquiste al chiar di lu-
na.«Adesso le turistenordichenonci
sono quasi più, equellepochearriva-
no con gruppi organizzati. L’età me-
dia? Dai 18 ai 22 anni. Se ne stanno
fra loro: anche le serate sono pianifi-
cate dai tour operators. Ormai molte
discoteche per sopravvivere si accor-
dano con le agenzie turistiche.Riem-
piilocaliconigruppi».

Lungomare Tintori: che rumba. La
movida comincia e finisce sotto la
tettoia dipagliadelCubalibre.Disco-
bar- ristorante: siballa lìper lì, fra i ta-
voli, sul marciapiede. Ritmi sudame-
ricani, soprattutto: un tripudio di
mambo, samba, lambada. Qualcuno
sconfina, va in strada. Ma è nello
spiazzo davanti al marciapiede che
ondeggia un serpentone di ballerini
improvvisati che seguono il ritmo
imposto da un’animatrice di colore.
Stannoalgiocoanchedonneeuomi-
ni di mezza età, famiglie con ragazzi-
ni al seguito. Tutti in pista a ondeg-
giare a tre metri dalla strada dove
sfreccianoauto,motorini,risciò.

«La massa, la massa...», butta lì
sbuffando un riminese nottambulo.
L’estate è anche questo: la Riviera de-
gli indigeni che osserva con distacco
la Riviera dei turisti che chiedono di
divertirsi. Ecco treragazzinemodello
Spice Girls. Capelli rosa shoking, zat-
teroni ai piedi, top striminziti. Sedici
anni,sevabene.«Ladiscoteca?Quici
divertiamodipiù...».

Vibradi sguardi e tentativi di sedu-
zione, il lungomare. Dieci minuti di
camminoeseisulportocanale.Unal-
tro locale, affacciato sul molo. Musi-
ca dal vivo, spuntini, birra. Facce di
quarantenni si mescolano a quelle di
adolescenti. «Qui si viene anche a
prendere fresco», spiega Lucia, tren-
t’anni. Intantosichiacchiera,siman-
gia, si balla anche se una pista vera e
proprianonc’è.

La «notte» comincia a metà della
notte, per molti prosegue fino all’al-

ba, per i forzati anche dopo, quando
aprono leporte locali comeilClassic,
che è un circolo Arci, o il Clubdei 99,
nell’entroterrra riminese. Il tam tam
dei fabbricanti di divertimento an-
nuncia che l’era degli after hours è
davvero tramontata. «Ma li avete vi-
sti quelli che sbarcano nelle discote-
che che aprono all’alba? Strafatti,
con gli occhi allucinati: non si arren-
dono...»,diceLuca,riminese.

Sette del mattino: devi imboccare
una strada di campagna per arrivare
davanti al Classic. Qui gli addetti alla
sicurezza imbraccianounmanganel-
lo:nonsisamaiquellochepuòsucce-

dere... Sorpresa: pullman da tour or-
ganizzato anche nelle ultime rocca-
forti della trasgressione. Il parcheg-
gioperònonscoppia.Allaconsolle ci
sono i dj che prima hanno fatto sera-
ta al’Echoes di Misano o al Cocoricò
di Riccione, le discoteche che ancora
reggono all’urto della stanchezza e
dellanoia.Arrivaungruppettodigio-
vani romani, i corpi tatuati come dei
guerrieri, e simettono in fila,davanti
allabiglietteria.Strano:nonc’èuntu-
rista straniero fra i ragazzi che aspet-
tano di entrare. Pochissimi gli «indi-
geni». Ci sono romani, milanesi, ve-
ronesi, napoletani.... Le facce di una

delle tante facce della capitale del di-
vertimento.

Colline di Misano e Riccione. Ap-
prodi al Byblos e affondi in un’atmo-
sferavenatadinostalgiemondane,di
sindrome da vip. Un tempo era il
prezzo del biglietto a fare la differen-
za. 50mila, quando dovunque al
massimo ne spendevi 30mila. Ferrari
e Porsche stazionano nel parcheggio
appositoperchisipresentaabordodi
auto di grossa cilindrata. Si fanno ve-
dere spessocalciatori.AnchePantani
hafattoun’apparizione.Poic’è ilma-
turo miliardario di Torino che arriva
in Lamborghini con una corte di ra-

gazze-discoteca. Spiega
l’habitué: «Qui si viene
per trovare il localenot-
turno tradizionale.
Gente adulta, pochi
scoppiati, niente a che
vederecongli impastic-
catidatechno».

Ma l’obiettivo è l’im-
brocco. Gli ultimi play-
boy li riconosci da lon-
tano. Eccone uno in pi-
sta: capello lungo, ca-
miciaapertasulpetto...

Di nuovo giù, verso il
lungomare adagiato ai
piedi delle colline.
Beach Village, sulla
spiaggia, una delle no-
vità dell’estate ‘98. Non
è una discoteca, non è
un bar, non è un pub.
Semmai di tuttoun po’,
con l’aggiunta di piste
da skate-board accanto
alle prime file di om-
brelloni. Qui si crogio-
lano in chiacchiere,
ascoltando musica ita-
liana e disco-dance ri-
pescata dal repertorio
degli anni ‘70, studenti
e professionisti ultra-
trentenni.Unasettima-
na a Ferragosto e l’area
scoppia. Gente del po-

sto,vacanzieri.
«Si folleggiasenzafolleggiare -dice

Stefano, 26 anni -. Un paradosso?
Certo. Ma quando non c’è più nulla
da inventare si torna allanormalità».
Normalità? «Ma sì, cerchi gli amici,
cerchidi incontrareragazze,spessoci
scappa una sbornia, ma tutto finisce
lì.L’avventuraatutti icosti?Chisene
frega. È finito il tempodeivitelloni.È
finito anche il tempo della techno,
della ricerca di un limite da oltrepas-
sare a tutti i costi. New age? Boh... io
cercosolodirilassarmi».

Natascia Ronchetti

Estate’98
Nasce
la

post-Riviera

Estate’98
Nasce
la

post-Riviera

LA POLEMICA

Casadei
insidia
la techno

Profetizzavano il declino già da al-
cunianni, i costruttori di immagi-
ne delle discoteche:«La cuccagna
sta per finire...». Pessimismi per
esorcizzare lo spettro della fine?
Macché.AncheSergio Pioggia, il
presidente riminese delSilb, il sin-
dacato dei locali da ballo, dice che
ormaiè inutile nasconderlo: il set-
tore è in crisi e i bilanci sonoin ros-
so.Fumo negli occhi le piste stra-
colme di ragazzi. La veritàè che le

casse piangono. Così, dopo le polemiche sui decibel che
hanno infiammato la prima parte dell’estate,arrivano gli
appelli. «Lasciateci lavorare almeno neiquindici giorni di
Ferragosto», implora Pioggia, facendosi portavocedel la-
mentodei suoi colleghi.
Accade infatti che gli imprenditori della notte si sentano sul
collo il fiato di concorrenti imprevisti.Bagnini chechiusi
gli ombrelloni organizzano feste danzanti sulla spiaggia;
bar cheal calar del sole assoldano djdilettantie si trasfor-
mano in discoteche improvvisate; pubche montanopalchi
e scritturano band locali per farballare gliavventori fra i ta-
voli. Senza contare gli spettacoli portati nelle piazzeestive
dalle stesse amministrazioni comunali. Anche Balamondo,
la manifestazione dedicataal ballo cheRaoulCasadei con-
duce tutte le sere a Riccione, fa storcere ilnaso aparecchi ge-
stori. «In questo modo si mettonoin difficoltà i pubblici
esercizi», protesta Pioggia, rammentandoi tormentati ulti-
mi dieci anni dei discotecari, impallinati prima da mamme
anti-rock, poida «campagne di demonizzazione checolle-
gavano i locali allo spacciodi stupefacenti».
«La gente ha pochi soldi da spendere - ribatte il presidente
nazionale delSilb Bruno Cristofori -. Cosìchi mantiene
prezzi popolari riesce ancora a riempire. Gli altri fanno fati-
ca». Solouna questione di soldi?La pensano diversamente
quelli chedi mestiere fannoi costruttori di mode, immagi-
ne, tendenze. Davide Nicolò,consulentedi alcune fra le più
famosediscotechedellaRiviera, è lapidario. «La fine è ini-
ziata alcuni anni fa. È il modello stessodi discoteca che ha
perso terreno.Non divertepiù. Si è fermato agli anni ‘80,
nonha saputo cogliere i cambiamenti».Roba da riserve in-
diane gli after-hours, le notti brave, le follie in nome della
trasgressione. Trionfanomisticismied esoterismi di faccia-
ta - con gli angoli new age ritagliati nella «tradizione» di cu-
bi,paillettes, balli sfrenati -, ma è la conferma,dice Nicolò,
che «molti stanno cercando altre cose: un concerto,buona,
musica, e basta». La novità è ilpassato. «Sapeteche succede?
Si balla conle melodie italiane, ilbisogno di apparire nonè
più impellente, si ascolta musica dal vivo...».

N.R.

Divertirsi
in massa?
Meglio
il «baretto»

Dalla Rimini del Seicento narrata da Meldini a quella di Fellini alla «Nashville» romagnola di Tondelli

Quando sotto quell’asfalto c’era una spiaggia...
Una terra poverissima diventata ricca: così negli anni ha ispirato la fantasia e la nostalgia di romanzieri e registi cinematografici.

A romanzi e film chiediamo: sot-
to l’asfalto attuale della Riviera,
prima quale spiaggia c’era? Una
città del Seicento povera da fame,
dove gli abitanti scrutano il cielo
per capire se i campi e la pesca da-
ranno qualcosa da mangiare, una
città asservita alla volontà di Sua
Eccellenza il Vescovo, dove persi-
no fare l’amore è un lusso: è la Ri-
mini,mainominataesplicitamen-
te, del romanzo L’antidoto della
maliconia che Piero Meldini
pubblicò due anni fa con Adel-
phi. È una città ammalata di
«malinconia», versione seicen-
tesca della depressione, e dell’al-
tra sua faccia, l’euforia, che Mel-
dini, scrittore riminese doc, ca-
pisce a fondo. Ma che, essendo
figlio di gente povera, non rim-
piange: un borgo di pescatori e
contadini, che dipende dal ca-
priccio delle stagioni. Però, an-

cora in armonia con la natura.
Come era ancora dolce e scintil-
lante il mare riminese rimasto
nei ricordi di Fellini: che, emi-
grato a Roma, quella massa d’ac-
qua piatta e sicura, increspata da
qualche onda solo la sera grazie
alla sua spropositata «secca», per
Amarcord la ricostruì nel Teatro
Cinque di Cinecittà, dando cor-
po alla nostalgia con cellophan,
spot e ventilatori. Lo stesso ma-
re - siamo a Riccione, cioè a un
tiro di schioppo - sulla cui spiag-
gia, proprio davanti all’Hotel
des Bains dove soggiorna il Du-
ce, viene trovato il cadavere di
una mondana, nel giallo politi-
co di Carlo Lucarelli ambientato
nel 1936, Indagine non autorizza-
ta (ripubblicato l’anno scorso da
Hobby and Work). Negli anni
Venti la corte dei gerarchi co-
struiva in Riviera le prime ville:

da potenti, ampie e decorate a
stucco, con bei giardini, ma le
cittadine, Rimini come Riccio-
ne, intorno restavano uguali.

Negli anni Cinquanta, invece,
a Rimini doveva essere finito il
lunghissimo Seicento dipinto da
Meldini, cioè doveva esserci me-
no fame: ci si poteva annoiare e
si diventava perdigiorno, come
Franco Interlenghi, Riccardo
Fellini, Alberto Sordi, Franco Fa-
brizi e Leopoldo Trieste, insom-
ma i Vitelloni. Seme indigeno
d’innesto per la congerie d’uma-
nità che dagli anni Sessanta in
poi arriva qui dal Nord Italia e
dalla Svezia, e ciabatta casalinga
sui lungomare, prende il sole
negli stabilimenti numerati co-
me scompartimenti ferroviari,
mangiando a mezzogiorno in
meticolosa sincronia lasagne col
ragù in pensione. O balla, sem-

pre più psichedelica, sempre più
forsennata, in discoteche dove il
giorno e la notte non esistono
perché sono uguali. Oppure
compra, riciclando i soldi di
qualche mafia dell’est, il made
in Italy e le ultime novità della
moda fosforescente da viado. La
Rimini, insomma, eponima del
romanzo che Pier Vittorio Ton-
delli pubblica nell’85, scriven-
do: «Voglio che Rimini sia come
Hollywood, come Nashville, un
luogo del mio immaginario do-
ve i sogni si buttano a mare, la
gente si uccide con le pasticche,
ama, trionfa o crepa. Voglio una
palude bollente di anime che
vanno in vacanza solo per
schiattare e si stravolgono al so-
le e in questa palude i miei eroi
che vogliono emergere».

Maria Serena Palieri
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AMBASCIATORI
C.so V. Emanuele, 30 - Tel. 02.76.00.33.06

Chiusura estiva

..................................................................................................................

ANTEO SPAZIO CINEMA ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 02.65.97.732

Servizio ristorante

..................................................................................................................

ANTEO SALA CENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 02.65.97.732
Or. 18.30 L. 7.000 - 20.30-22.30 L. 12.000
L’età inquieta di B. Dumont
con D. Douche, M. Cottreel, K. Chaatouf
La provincia francese del Nord, con i suoi adolescenti va-
gamente sub-umani presi in trappola tra corse in motorino,
sesso gelato e razzismo d’accatto. (Drammatico)✪✪✪✪
...........................................................................................................

ANTEO SALA DUECENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 02.65.97.732
Or. 18.30 L. 7.000 - 20.30-22.30 L. 12.000
Al Piccolo Margherita di L. Benegui
con S. Audran, M. Aumont

..................................................................................................................

ANTEO SALA QUATTROCENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 02.65.97.732
Or. 17.30-20-22.30 L. 9.000
Gattaca - La porta dell’universo di A. Niccol
con E. Hawke, U. Thurman, A. Arkin
S.&M. Pictures - Film in lingua originale

..................................................................................................................

APOLLO ▼
Gall. De Cristoforis, 3-Tel. 02.78.03.90

Riposo

..................................................................................................................

ARCOBALENO ▼
Viale Tunisia, 11- Tel. 02.29.40.60.54

Riposo

..................................................................................................................

ARISTON
Gal.del Corso, 1 - Tel. 02.76.02.38.06

Chiusura estiva

..................................................................................................................

ARLECCHINO
S. Pietro all’Orto, 9 - Tel. 02.76.00.12.14

Chiusura estiva

..................................................................................................................

ASTRA ▲
C. V. Emanuele, 11 - Tel. 02.76.00.02.29

Chiusura estiva

..................................................................................................................

BRERA SALA 1 ▲
Corso Garibaldi, 99 - Tel. 02.29.00.18.90

Chiusura estiva

..................................................................................................................

BRERA SALA 2 ▼
corso Garibaldi, 99 - Tel. 02.29.00.18.90

Chiusura estiva

..................................................................................................................

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 - Tel. 02.659.57.79

Chiusura estiva

..................................................................................................................

COLOSSEO ALLEN
v.le M. Nero, 84 - Tel. 02.59.90.13.61

Riposo

..................................................................................................................

COLOSSEO CHAPLIN
V.le M. Nero, 84 - Tel. 02.59.90.13.61

Riposo

..................................................................................................................

COLOSSEO VISCONTI ▼
V.le Monte Nero, 84 - Tel. 02.59.90.13.61

Riposo

..................................................................................................................

CORALLO ▲
Corsia dei Servi, 3 - Tel. 02.76.02.07.21

Chiusura estiva

..................................................................................................................

CORSO ▲
Gal. del Corso, 1 - Tel. 02.76.00.21.84

Chiusura estiva

..................................................................................................................

DUCALE SALA 1 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 02.47.71.92.79

Riposo

..................................................................................................................

DUCALE SALA 2 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 02.47.71.92.79

Riposo

..................................................................................................................

DUCALE SALA 3 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 02.47.71.92.79

Riposo

..................................................................................................................

DUCALE SALA 4 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 02.47.71.92.79

Riposo

..................................................................................................................

ELISEO ▲
Via Torino, 64 - Tel. 02.869.27.52

Chiusura estiva

..................................................................................................................

EXCELSIOR ▲
Gal. del Corso, 4 - Tel. 02.760.023.54

Chiusura estiva

..................................................................................................................

GLORIA SALA GARBO ▼
C.so V. Vercelli, 18 - Tel. 02.48.00.89.08
Or. 20.10-22.30 L. 13.000
Post mortem di A. Pyun
con C. Sheen

..................................................................................................................

GLORIA SALA MARYLIN ▼ ■
C.so V. Vercelli, 18 - Tel. 02.48.00.89.08
Or. 20-22.30 L. 13.000
Il grande Lebowsky di J. Cohen
con J. Bridges, S. Buscemi
Lebowsky, hippy nullatenente, ha un omonimo, ricco e fili-
bustiere. Ne esce un equivoco dirompente. Grandi fratelli
Cohen, tra sapori noir e ironia graffiante. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

MAESTOSO ▼
C.so Lodi, 39 - Tel. 02.551.64.38

Chiusura estiva

..................................................................................................................

MANZONI
Via Manzoni, 40-Tel. 02.76.02.06.50

Chiusura estiva

..................................................................................................................

MEDIOLANUM ▲
C.so V. Emanuele, 24-Tel. 02.76.02.08.18

Riposo

..................................................................................................................

METROPOL ▲
V.le Piave, 24 - Tel. 02.79.99.13

Chiusura estiva

..................................................................................................................

MIGNON
Gal. del Corso, 4 - Tel. 02.76.02.23.43

Riposo

..................................................................................................................

NUOVO ARTI DISNEY ▼
Via Mascagni, 8 - Tel. 02.76.02.00.48

Chiusura estiva

..................................................................................................................

NUOVO ORCHIDEA ▼
Via Terraggio, 3 - Tel. 02.87.53.89

Chiusura estiva

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 1 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47
Or. 15-17.25 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000
Arma letale 4 di R. Donner
con M. Gibson, D. Glover, J. Pesci
Anteprima

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 2 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47
Or. 15.30-17.50 L. 7.000 - 20.15-22.35 L. 12.000
Species II di P. Medak
con M. Madsen

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 3
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47
Or. 15.20-17.40 L. 7.000 - 20.10-22.35 L. 12.000
Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni
con Aldo, Giovanni e Giacomo
Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d’autore) dal-
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic-
colo al grande schermo del noto trio di comici. (Comico) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 4
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47
Or. 15-17.25 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000
The Jackal di M. Caton Jones
con R. Gere, B. Willis, S. Poitier
Killer proteiforme e imprendibile, lo cercano uno dell’FBI,
un ufficiale russo, un ex dell’IRA e una terrorista basca,
nientemeno. Ma è un pastrocchio. (Thriller) ✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 5
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47
Or. 14.35-17.10 L. 7.000 - 19.45-22.30 L. 12.000
Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear
Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri-
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 6
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47
Or. 15-17.30 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000
L’angolo rosso di J. Avnet
con R. Gere, B. Ling
E’ vero che il regime cinese non rappresenta un luminoso
esempio di rispetto dei diritti umani, ma qui siamo a uno
sguaiato abbaiamento da guerra fredda. (Drammatico) ✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 7
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47
Or. 15-17.25 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000
Deep impact di M. Leder
con R. Duvall, V. Redgrave, M. Freeman
Gli americani sappiano che in caso di catastrofe solo un
milione di essi saranno salvarsi. E’ la logica della selezio-
ne, e non c’è apocalisse che tenga. (Fantascienza) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 8
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47
Or. 15.30-17.50 L. 7.000 - 20.15-22.35 L. 12.000
Campfire tales di S. Senel
con M. Kurnett, M. Cooper

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 9 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47
Or. 15-17.30 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000
Codice Mercury di H. Becker
con B. Willis, A. Baldwin, K. Dickens
Basta un ragazzino autistico per penetrare il codice inviola-
bile. Allora i servizi segreti decidono di far fuori la famiglia.
Si oppone il solito Bruce Willis. Deja vu. (Azione) ✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 10 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47
Or. 14.35-17.10 L. 7.000 - 19.45-22.30 L. 12.000
L’avvocato del diavolo V.M. 14 - di T. Hackford
con Al Pacino, K. Reeves, Ch. Theron
Per forza vince le cause: è il diavolo in persona. Il giovane
avvocato assunto in studio è, per così dire, della sua stessa
stoffa. Un Al Pacino mistico-sulfureo. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

ORFEO ▲
V.le Coni Zugna, 50-Tel. 02.89.40.30.39

Chiusura estiva

..................................................................................................................

PASQUIROLO ▲
C.so V. Emanuele, 28 - Tel. 02.76.02.07.57

Chiusura estiva

..................................................................................................................

PLINIUS SALA 1 ▲ ■
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 02.29.53.11.03

Riposo

..................................................................................................................

PLINIUS SALA 2 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 02.29.53.11.03

Riposo

..................................................................................................................

PLINIUS SALA 3 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 02.29.53.11.03

Riposo

..................................................................................................................

PLINIUS SALA 4 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 02.29.53.11.03

Riposo

..................................................................................................................

PLINIUS SALA 5 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 02.29.53.11.03

Riposo

..................................................................................................................

PRESIDENT
L.go Augusto, 1 - Tel. 02.76.02.21.90
Or. 17.15 L. 7.000 - 19.50-22.30 L. 12.000
Arizona dream di E. Kusturica
con J. Depp, F. Dunaway, J. Lewis
Il “sogno americano” sulle corde tenero-amare di un sur-
realismo barocco, graffiante e visionario. Emil Kusturica
prima di “Underground”. Folgorante. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

SAN CARLO
C.so Magenta - Tel. 02.481.34.42

Chiusura estiva

..................................................................................................................

SPLENDOR
Via Gran Sasso, 28 - Tel. 02.236.51.24

Chiusura estiva

..................................................................................................................

TIFFANY ▼
C.so B. Aires, 39 - Tel. 02.29.51.31.43

Chiuso

..................................................................................................................

VIP
Via Torino, 21 - Tel. 02.86.46.38.47

Chiusura estiva

..................................................................................................................

✪ Mediocre ✪✪ Sufficiente ✪✪✪ Buono ✪✪✪✪ Ottimo Giudizio di Enrico Livraghi ▲ Sale accessibili ai disabili ▼ Sale accessibili con aiuto ■ Sale con impianto per audiolesi

D’ESSAI PROVINCIA TEATRI

ARIANTEO
RotondadellaBesana
Tel. 0254116612
Ore 21.45 -L.10.000
Parole, parole, parole
di A. Resnais
con S. Azema, P. Arditi, A. Dussollier
Luci su un massacro: Registi vari
Youssef Chahine Girato in Egitto
Cortometraggio
...............................................................................

ARIOSTO
viaAriosto16 tel. 0248003901
Chiusuraestiva
...............................................................................

AUDITORIUMDON BOSCO
via M.Gioia 48, tel. 0267071772
Chiusuraestiva
...............................................................................

AUDITORIUMS.CARLOPANDORA
CorsoMatteotti 14, tel. 0276020496
Chiusuraestiva
...............................................................................

CENTRALE1
viaTorino30 - tel. 02874826
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.15-22.30 L.
10.000
Kundun
di M. Scorsese
...............................................................................

CENTRALE2
viaTorino30 - tel. 02874826
Ore15.10 L.7.000 -17.30-20-22.30L.10.000
Strade perdute
V.M. 18
di D. Lynch
con B. Pullman, P. Arquette, B. Getty
...............................................................................

CINETECAMUSEODELCINEMA
Palazzo Dugnani - via Manin 2/a - tel.
026554977
Chiusuraestiva
...............................................................................

DEAMICIS
viaCaminadella 15, tel. 0286452716
Chiusuraestiva
...............................................................................

MEXICO
viaSavona 57, tel. 0248951802
Cinema in linguaoriginale
Ore20.15-22.30
L.9.000
In & out
di F. Oz
con K. Kline, J. Cusak, M. Dillon
...............................................................................

NUOVOCORSICA
v.leCorsica68
Tel. 027382147
Chiusuraestiva
...............................................................................

SANLORENZO
c.so PortaTicinese6
Tel. 0266712077
Chiusuraestiva
...............................................................................

SEMPIONE
viaPacinotti 6 - tel. 0239210483
Chiusuraestiva
...............................................................................

ARCORE

ARENAESTIVAVILLABORROMEO
Riposo
...............................................................................

NUOVO
via S.Gregorio 25, tel. 0396012493
Riposo
...............................................................................

ARESE

ARESE
viaCaduti 75, tel. 029380390
Chiusuraestiva
...............................................................................

BINASCO

SAN LUIGI
largo Loriga1
Chiusuraestiva
...............................................................................

BOLLATE

AUDITORIUMDON BOSCO
viaC. Battisti 12, tel. 023561920
Chiuso per rinnovo
...............................................................................

SPLENDOR
p.za S.Martino5, tel. 023502379
Chiusuraestiva
...............................................................................

BRESSO

S.GIUSEPPE
via Isimbardi 30, tel. 0266502494
Chiusuraestiva
...............................................................................

BRUGHERIO

ARENAESTIVA
via Italia76
Riposo
...............................................................................

CERNUSCO

SUL NAVIGLIO

AGORÀ
Marcelline37, tel. 029245343
Chiusuraestiva
...............................................................................

MIGNON
viaG.Verdi38/D, tel. 9238098
Chiusuraestiva
...............................................................................

CESANO BOSCONE

CRISTALLO
viaPogliani 7/a, tel. 024580242
Chiusuraestiva
...............................................................................

CESANO MADERNO

ARENAPARCOBORROMEO
Riposo
...............................................................................

CINISELLO

ARENAVILLAGHIRLANDA
viaFrova,10 tel. 026173005
La maschera di ferro
...............................................................................

MARCONI
viaLibertà, 108 tel. 0266015560
Chiusuraestiva
...............................................................................

DESIO

ARENEPARCODIVILLATITTONI
viaLampugnani, 62
Riposo
...............................................................................

GARBAGNATE

AUDITORIUMS. LUIGI
viaVismara2, tel. 029956978
Chiusuraestiva
...............................................................................

ITALIA
viaVarese29, tel. 029956978
Chiusuraestiva
...............................................................................

MELZO

ARCADIAMULTIPLEXMultisala
via Martiri della libertà, tel. 0295416444
Sala Acqua: Deep impact
Il grande Lebowski
Sala Aria: Gattaca
L’angolo rosso
Sala Energia: Arma letale 4
Sala Fuoco: Species II
Sala Terra: Conversazioni private
...............................................................................

CENTRALE
p.za Risorgimento, tel. 0295711817
SalaA: Chiusuraestiva
SalaC: Chiusuraestiva
...............................................................................

MONZA

APOLLO
viaLecco92, tel. 039362649
Chiusuraestiva
...............................................................................

ASTRA
viaManzoni23, tel. 039323190
Chiuso per rinnovo
...............................................................................

CAPITOL
viaPennati 10, tel. 039324272
Chiusuraestiva
...............................................................................

CENTRALE
viaS. Paolo5, tel. 039322746
Chiuso per rinnovo
...............................................................................

MAESTOSO
viaS. Andrea, tel. 039380512
La mia vita in rosa
...............................................................................

METROPOLMULTISALA
via Cavallotti 124, tel. 039740128
Sala1: Chiusuraestiva
Sala2: Chiusuraestiva
Sala3: Chiusuraestiva
...............................................................................

PADERNO DUGNANO

ARENAESTIVA
via Toti
Fuochi d’artificio
...............................................................................

METROPOLISMULTISALA
viaOslavia8, tel. 029189181
SalaBlu: Chiusuraestiva
Sala Verde: Chiusuraestiva
...............................................................................

PESCHIERA BORROMEO

DESICA
via D.Sturzo3, tel. 0255300086
Chiusuraestiva
...............................................................................

RHO

CAPITOL
viaMartinelli 5, tel. 029302420
Chiusuraestiva
...............................................................................

ROXY
viaGaribaldi92, tel. 029303571
Chiusuraestiva...............................................................................

ROZZANO

FELLINI
v.leLombardia 53, tel. 0257501923
Chiusuraestiva...............................................................................

SAN DONATO

TROISI
p.za gen.DallaChiesa, tel. 0255664225
Chiusuraestiva...............................................................................

SAN GIULIIANO

ARISTON
Chiusuraestiva...............................................................................

SEREGNO

ARENAESTIVA
ViaUmberto I, tel. 0362231385
Alien - La clonazione...............................................................................

S. ROCCO
viaCavour 83, tel. 0362230555
Chiusuraestiva...............................................................................

SESTO SAN GIOVANNI

APOLLO
via Marelli 158, tel. 022481291
Chiusuraestiva...............................................................................

CORALLO
viaVentiquattroMaggio, tel. 0222473939
Chiusuraestiva...............................................................................

DANTE
viaFalck 13, tel. 0222470878
Chiusuraestiva...............................................................................

ELENA
viaSanMartino1, tel. 022480707
Chiusuraestiva...............................................................................

MANZONI
piazzaPetazzi18, tel. 022421603
Chiusuraestiva...............................................................................

RONDINELLA
viale Matteotti 425, tel. 0222478183
Chiusuraestiva...............................................................................

VILLAVISCONTID’ARAGONA
viaDante6
La vita è bella...............................................................................

SETTIMO MILANESE

AUDITORIUM
Chiusuraestiva...............................................................................

TREZZO D’ADDA

ARENACASTELLOVISCONTEO
via Valverde33
Riposo...............................................................................

KINGMULTISALA
via Brasca, tel. 029090254
SalaKing: Chiusuraestiva
SalaVip: Chiusuraestiva...............................................................................

VIMERCATE

ARENAESTIVA
PiazzaleMartiriVimercatesi, tel. 039668013
Riposo...............................................................................

TEATROALLA SCALA
piazzadellaScala, tel. 72003744
Riposo
...............................................................................

CONSERVATORIO
via Conservatorio 12, tel. 7621101
Riposo
...............................................................................

NUOVOPICCOLOTEATRO
largoGreppi, tel. 72333222
Riposo
...............................................................................

PICCOLOTEATRO
viaRovello 2, tel. 72333222
Finestagione
...............................................................................

ARSENALE
viaC. Correnti 11, tel. 8321999-8375896
Finestagione
...............................................................................

ATELIERCARLOCOLLAE FIGLI
viaMontegani 35/1, tel. 89531301
Finestagione
...............................................................................

AUDITORIUMLATTUADA
corsodi P.taVigentina 15/a, tel. 58314433
Finestagione
...............................................................................

AUDITORIUM
PIAZZAALL’ITALIANA
via Barona(ang.via Boffalora)
Finestagione
...............................................................................

AUDITORIUMSANFEDELE
viaHoepli 3/B, tel. 86352230
Finestagione
...............................................................................

CARCANO
corsodiPortaRomana63, tel. 55181377
Finestagione
...............................................................................

CHIOSTRI DELL’UMANITARIA
viaDaverio7, tel. 8321999/8375896
Riposo
...............................................................................

CIAK
viaSangallo33, tel. 76110093
Finestagione
...............................................................................

CRT-SALONE
viaU.Dini7, tel. 861901
Finestagione
...............................................................................

CRT TEATRODELL’ARTE
viale Alemagna6, tel. 861901
Finestagione
...............................................................................

FILODRAMMATICI
via Filodrammatici 1, tel. 8693659
Finestagione
...............................................................................

FRANCOPARENTI
viaPierLombardo 14, tel. 5457174
Riposo
...............................................................................

LIRICO
viaLarga14, tel. 809665
Riposo
...............................................................................

LITTA
corsoMagenta24, tel. 86454545
Finestagione
...............................................................................

MANZONI
viaManzoni42, tel. 76000231
Finestagione
...............................................................................

NAZIONALE
piazzaPiemonte12, tel. 48007700
Chiusura estiva. È aperta la campagna ab-
bonamenti 1998/99
...............................................................................

NUOVO
corso Matteotti 21, tel. 76000086
Finestagione
...............................................................................

OLMETTO
via Olmetto8/A, tel. 875185-86453554
Finestagione
...............................................................................

OUTOFF
viaG.Duprè 4, tel. 39262282
Finestagione
...............................................................................

PALAZZINALIBERTY
largoMarinaid’Italia, tel. 55195967
Riposo
...............................................................................

SALAFONTANA
viaBoltraffio21, tel. 29000999
Finestagione
...............................................................................

SANBABILA
corsoVenezia 2, tel. 76002985
Finestagione
...............................................................................

SCUOLAD’ARTE DRAMMATICA
PAOLOGRASSI
viaSalasco 4, tel. 58302813
Finestagione
...............................................................................

SIPARIOSPAZIOSTUDIO
via S.Marco34, tel. 653270
Finestagione
...............................................................................

SMERALDO
piazza25Aprile, tel. 29006767
Finestagione
...............................................................................

SPAZIO STUDIOATTO PRIMO
(Associazione culturale)
via Turroni21, tel. 7490354-29522467
Sono aperte le iscrizioni al corso di recita-
zioni eaudizioni
...............................................................................

TEATRIDITHALIA:ELFO
via Ciro Menotti 11, tel. 716791
Chiusuraestiva
...............................................................................

TEATRIDITHALIA:PORTAROMANA
corsodi PortaRomana124, tel. 58315896
Chiusuraestiva
...............................................................................

TEATRO
ARIBERTO
via Daniele Crespi 9, tel. 89400455
Finestagione
...............................................................................

TEATRINO
DEIPUPI
viaSanCristoforo1, tel. 4230249
Finestagione
...............................................................................

TEATRO
DELLA14ma
via Oglio18, tel. 55211300
Finestagione
...............................................................................

TEATRO
DELLEERBE
viaMercato 3, tel. 86464986
Finestagione
...............................................................................

TEATRO
DELLE MARIONETTE
via degliOlivetani3, tel. 4694440
Finestagione
...............................................................................

TEATRO
GNOMO
via Lanzone 30/A, tel. 86462250
Finestagione
...............................................................................

TEATRO
GRECO
piazzaGreco 2, tel. 66988993
Finestagione
...............................................................................

TEATROI
via G. Ferrari 11 (ingr. via Conca del Navi-
glio)
tel. 58319101
Finestagione
...............................................................................

TEATRO
LIBERO
(Associazione culturale)
via Savona 10, tel. 8323126
Finestagione
...............................................................................

TEATRO
OFFICINA
via S.Elembardo2, tel. 2553200
Finestagione
...............................................................................

TEATROPAVONIANO
viaPavoni10
Riposo
...............................................................................

TEATRO PICCOLACOMMENDA
viaprivataReggio5 (ang. Curtatone)
tel. 55015152/55015208
Riposo
...............................................................................

TEATROSEMPIONE
viaPacinotti 6, tel. 39210483
Finestagione
...............................................................................

TEATROSTUDIO
via Rivoli 6, tel. 72333222
Finestagione
...............................................................................

TEATRO VERDI
viaPastrengo16, tel 6880038
Finestagione
...............................................................................
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